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INCOMINCIA LA 
^ _ Fetta di Rofana , . , , 

. /■;■ ; ■ J\ 

' 4^^AngéIo annuncia Ij» prima g^òtnata^ 

A Laude e gloria, & fempiterna pace 

di quel Signor che regge,& fece il tutto, 
ftate quieti,c in fìlenrio fe vi piace 
guftando il bei mittier per far buon ftutto 
voi vederctc vna vcrgin verace 
- ^dandoli in Marùjfuggir da lutto 
. di che gran gaudio a l*alme voftre harete 
fé attenti humili.e in pace voi ftarete. 

Re Auttcro li volta a Tuoi Baroni,& dice. 
Baron dileni,& cara compagnia 
nelle cui braccie il mio regno fì pofa, 
io ho nel cuore vna manioconia, . ... 

che mi confunia,& mai non trono pofà, 
penfandochi peruienein fìgnotia, 
dipoi che io non ho flutto di mia Spola, 
credo che Ha che a onta de Romani, 
faccetto nella terra i can Chriftiani* 

Berd fiate contenti a conftgliarmi 
come io habbital cofa a gouernare 
' dalvolervoftro non vorrei fcoftarmt 
i che io vuo li fudditi lem pre confolare 

^ ch’io penfq ogn’hora,già non fo che fatmi^ 

. oc come il regno,o il Stato alTettare 
i ' configliatemi adunqne,che è douere, 

' cheiofondifpoftóa&rvoftro volete, 
i Vno ponfigliete dice al Re. 

{ Sacra corona, & noftro buon Signore 
V confiderando a quel che tu ci hai detto 

• . nel cuor riefee tormento, & dolore . 

che babbi di noi,& del regno fol^q. 
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£o ti dirò quel che mi par migliore ' 

per fuggir canto dubbio^à tal nfpetro 
ricorri ai Tempio,a Marce Dio pregiato . . 
& farai di ogni cofa confolaco. . . | 

. II fecondo Configliere dice 
Magno Signor quel che coftiiiha detto 
confeflb affermo, & dico cfTer migliore 
gli Delti leuaranno ogni fufpcito- , 

&torranti da noia,& da dolore • . ^ 

pero mi par che ti metta in airetto ^ • 
andare al Tempio a Marte Dio maggiore , 
ilqual ri leuara da tanti duoli, 
che ri concederà hauer figlinoli* ^ • 

Il R.e dice alla Regina. ^3 ■ ^ 

Diletta Spofamia,io fon difpofto . 

andare al Tempio a vifitar gli Dei, j ^ 

& feguitar quanto quelli hanno impofto, 
che mài il configlio lor,non lafceiai 
& per vfcir dinoglia io voglio ircofto, 
dettando in dubbiOjio non mi pofetei, ; 
però difpon la mente,& il cuor denoto, 
di venir meco a farisfare il voto. 

La Regina rifponde ai R?. 

Non fii mai donna di canta triftitia 
quanto fon io con canta pena, e duplo 
& non fi potrebbe hauer canta leciria. 
quanta harei io,fe facésfi vn figliuolo, , 

• e mi piace di Marte l'amiciria^ ( 

& fon difpoila a feguitar tuo Ruolo, < : 
e fol lo indugio è quel che mi tormenta, 
e che muouia tua polla, io fon concenti* 

Il Re dice a vn paggio. . ' 

Vien qua vaieccò,& va da partemia . 
a far parare il Tempio a Sacerdoti i r . 
d'or 9,^ d’argenco,e. d'Pgnidxapieua* i 
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con piu folenni officii,& piu denoti ( 

che far fi può, che con mia Batonia^ _ 
voglio ire a Marte a fatisfai miei v oti 
mouianci Spofa.che ognuno c in aflètco 
& (u va innanzi,& fa quel ch*io t*ho detta 
II, paggio va a Sacerdoti,& dice* 

O Sacerdoti,io fono a voi mandato 
dal re, che vi comanda efpreffamente 
che il Tempio riccamente fia parato 
che vi viene a veder con molta gente 

Vno Sacerdote dice al paggio, 
l’offitio a Dio Marte fi c ordinato 

col cuor contrito, & tutti humilmcnte, * 
va corna a lui,& fagli la rifpoftq, 
che fia parato,& venga a fua polla. 

11 Re tornato che é il paggio, va al Tenv 
pio,cgionto diccalPIdolo, , 

Alto famofo,immenfo, eterno Iddio, 

che correggi,^ gouerni tutti i mondan pol^ 
poi fatisfait ogni noftro defio' 

Sl leuarei da pena a{fanni,& duoli, 
ioti prego Signor benigno, & pio, 
che tu conceda a me d‘hauer figliuoli, 
che mi torranno da pena,& martore, 

& io ti ftrò far masficcio d’oro. 

L*Idolo rifponde,& dia. 

O Auftero fainofo re romano, 
di quel che chiedi,tu Cerai contenti^ 

, ne niuna tua dimanda farà inuano . 

\ mafatùfattaa pientelaconfento 
fra pochi giorni,^ tienlo per certanc^ 

* coltoti fia dal cuor canto tormento, / 

paiciti,& habbi in me perfetta fede, 
che *1 regno tuo fiiccedera' vn tuo herede. 

11 Re fi volta % vn Sacerdote, e dice* 



O fommo Sacerdote lia contento ' 

&ie»& far far conrihue orarioni, 
per me, canto ch*io fia fiior di tormento^ 
de io vi vferó gran diferettioni» 

Il Sacerdote dice al Re. 

o Signor noftro,non hauer fpauento 
che Dio mancien le fue pto misfioni 

credi pur certo, che ti doni aiuto, . 

ddlafcia far a noi noftro douuto . 

11 K.e ritorna in fedia,& vnCornetf 
viene,&dice« 

O fommo eccelfo Re alco,& famolò , 
lettera porco dal tuo Capitano 
ilqual di farti honor è defiofo 
vna terra di Cefarea di Tua mano, 

ha foccomelTo a te fir gloriofo, 

da farne fella per monte,e per piano, 
tal che chiamar ti poi fignor felice , 
hor leggi come il breue aperto dice* 

Il Re edita quella buona nouaditia. 
Quella nouellac da farne gran fèlla, 
per quanto a bocca apertamente dica, 
fategli dar prettamente velia, 
ch*io il voglio riftoraf di fua fatica, 
cu Cancellier vieti q«a,& leggi quefta 
doparla forte, & le fententie efplica, 
ch*ognunó intenda del breue il tenore. 

Il Cancellier dice, 
preft9 fatto farà gentil Signore 

lì Cancellier lege il breue, & dke. 
Eccella, magna,inuica mia corona 
gloria,& trionfo del popol Romano, 
di cui tal fama per tutto rifuona, 
per la cui fbraa già acquiftata habbtano^ 
a regno di Nauara,& di Aragona, 
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con le fpogliCjS: prigioni a te totiiiatno 
con gran trionfo, c fcfta fir giocondo, • " 
felice Re piu ch*altro,che fia al mondò 
Il Re vdito quefto, dice a* Baroni • ' 

Interohaucredel mioCapiranò » 

quanto v *ha lerto il noftro Cancelliere, 
come egli acquifta per monte,e per plàno^ 
Si. quanto fa noilra forza temere, 
quefto penfar mi fa il mio cafo èrano, 
a parlar chi la debbe pofTcdere , 
non hauendo io dallo Dio ottenuto, 
quel che pronìefte, ogni tempo é perdeitòé' 
La Regina Rofana dice al Re. 

Diletto Spofo,& dolce mio Signore ■ 
colonna al popol tuo pace,& foftegno 
perdo non ho figliuol, ho gran dolott, ’ • 
& ho me ftelfa il mio viucr a fdegnò, 
penfo la miferia a tutte l’hore 
che non e doppo noi.che guidi il Regno, 
Medici,e bagni, & l’idolo hoprowato, 

& finalmente nulla m’é giouato. 

E Rendo dunque fterili,& fi foli 

io vuo d’alcroue noi metrian le mani 
a quel che regge,dt guida tutti li poli, ' 

Si vuo fat'voco al Diqde Chriftiani * ' 
che fé concede a noi d’haucr figliuoli, ' 
feguirenlui lafciando gl’idoli vani, 

& vuo per vn Chriftian fanto mandare 
dammi Iicentia,ch’iònon vuo induggratib 
llRenfpònde. 

Diletta Spofa,& cara compagnia 
io ho di quel ch*é di molto tormento, 

Si s*io credesfi ^ figliuol di Maria, ' ' ^ ’ 

che ci delfc figUuoli,farei contentò 

pei ó rimetto in tela voglia'mlt, '^ ^^ ^ < j 
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fegui,& fa quel che tu vuoi.ch^io vi tohftota* 
perche d*hauer figliuoli ho gran piacere, • 

& £i d*ogni mia pofTa il tuo volere . 

La Regina chiama vnfuofouo, 

& dice . 

VIen qua Gianetto fidel feruo mio, 

&. quel ch'io ci diro preilo farai ' 

& tien fempre celato il mio defio ' 
che gran premio da me n*acquifiarai, ' 
cerca qualche Chriilian feruo di Dio, 

& fenza indugio a me lo mrnarai, > 

Homicto,oPrece,o Frace,& parti adeflb. 

Il feruo rifponde. 

coli fatò Madonna, io vuo per elTo . 

Il feruo va a vn Romicco,& dice» 
Romitto vieni meco alla Regina 
che vuoldifputar ceco della fede. 

IlRomictoringratiaIddio,&diclf, ^ 

0 fuperno Signor, grafia diuina 

ch'aiuri fempremaiachi ci crede ' ' 

' dammi valor faperforza,& dottrina ■■ 

quanto per bacceggiarla fi richiede, . 

de tu f(?ruo gentil, meflfo fidato, 
hor oltre andian,che Dio ne 6a laudato. 
ll(ètuo,& tlRomitto vanno alla Re» 
gina,e*l feruo dice. 

Ecco Madonna vn Romicco Chriftiano 
che molto volontier viene a trouarri. 

La Regina dice al Romitto. 
per vn cafo ch’importa ti cerchiatilo, 

& voglio d’vn fecreto domandarci v 
fe del noilro voler feruiti fiàmo 
fian difpofto al battefmo fegurtarcì 
hoggi é bifogno che*l tu o Dio fi mona, 

1 prieghicuoij&fatdiluigTailprcnia» 
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Dieci anni fon col mio marito ftaca. - v 
che’l ventre mio mai generato ha frutto 
Medici bagni, ogni cofa ha prouata .. •; ' 
con herbe mcdicinc,& ci hanno m tutto ; . \ , 

gl’Idoi promcffo,& hor tettò bettàta^ • . 

ondeiohofattoin menuouoconttrutto^ /- ^ 

fe col tuo Dio ri vanti figliuol darmi « 
creder col mio marito, & buteggiarmi» 

Il RomittorifDOiKie. . *' 



fa pur drhauer m lui perfetta fede, . . 

& ferma qui la fpetanza,& il defio \ . v j 

& credi fol che fia tighuoi di Dio^ ; ' ' I 

Credi che fia^e vergine incarnato, 

& che moriife per ricomperarci y % ' 

& credi li terzo di rciufcirato t 

& credi fctipo,che fol può ftluarrfj . ' 

poi te Regina il tuo Spofo pregiato 
bactegieiò, fe difpon feguitarci, • 

coli da Chriftoredentor verace • • - *1 

haurai iìgliuoli.&dcppo morte pace# , * V 

La Regina dice al Romitco. . 7 

11 tuo pai lar aliai piu piacerebbe , - 

pur che la cofa hauefle buon eflTerto,< . ^ 

coli ciedo (heM Re coofentiiebbe, 

perchcd’hi^uer figliuoli ha gran diletto, - ' 

La Regina fi volta al Re. 
tu intendi quel che*l romitto vorrebbe, • . 

per quel che apeiumente.echiaio ha detto, * 

IO gliel confento per vfcir di doglia, . . f 




però rirpondi a pkn cu la tua voglia. 
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Il Re dice il romitto. ^ ^ 

Vien qu» Chriftiano,& ferma qui u l«n!«of 
eh*»o non pretto mai fede a ciurmadori 
fi che dif|pon la mente a dirmi il vero, 
ch*io fon difpofto per punir gli errori ^ 
s»io ho dal tuò Dio tal refiigjerp 
farò di doglia, & di tormenti fuori 
Se s*io non fon del mio voler lètuico' 
che debbo far di t«,Ìèndo tradilQ, , 

Ilromittodicealie. , . , 

Ì)a bora innanzi le, io fon contento 
fe tu V olti a Giefu tutta tua fpeme 
Se non babbi figliuoli a fupplimento 
faluahdote, la donna, & il regno infienii 
di patir ogni pena, ogni tórmento, 
quanto elìcr puó,che Tanimo non teme, 
credi pur fermo, che chi in Giefu fptra, 
in terra à Uéto,& in ciel ha pace vera 
ilrcdicealroraittoj .1 

jeil Dio che tu dici é fi pregiatela 7 
che diren noi di Gioue,e di Marte : % 
Vulcan,Saturno^ Nettuno adiratol 
Apolfo>cbe rifpiende iti ogni parte 

c*hannoilcielOi&latcrradominaró 

come fi legge in molti Iibri,& carte , 
jruarda di mantener k tue parole, , 
che cu non fei a ciurmar con donicìiiòle';. 
llrqmittodicealre. 

Òuefti cuoi bei, che chiami immortali 
fon miferiall'tn^no condeanad 
che fiuno ai mondò proceiui,& beftiafi^. 
Se pena po» to'n hor de lor peccaci j 
Si non cpmettoii mai altro che male »' 
Se quei che credoh lor/oil ingannati; 
d‘oi fo«j<ii piorobo,di feiro<& di fafigl 
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& ^ittì per voler di Sathanaflb . ' - 7 
' ’ La Regina dice al Re . . 

Vuoi tu veder signor fedicè il vero ; . 
che Pantaleo promifle,& non attiene* . , .'i 
però buono e' di far nuouo penfiero ' ->'i 

& tener quello Iddio.checoftuì tiene, ..«» 
clic in vita,& motte ce iìa rehigeric^ '■i r 

& fia del pópol tuo r ipolTo,& bene, i ^ 

fe tu cerchi Signor dVflèr felice ' or . , r 

deh fij contento a fiir quel che ci dice* / 

11 Kéttdottoapenicentiadiccé • i. i: 
Padre fpiritùallèruodi Dio j : V. 

cumihaiiicoltuodirprefo^&legahs * /.' s 
che io pmfo,& piango il gran peccato mio^‘ . . 
&fol mi duci d*eiTer tanto indugiato, ■» 
fii del nóftro voler.il^uo defio; .? 

che milleanni mi par di elTer lauato, ' • 

del corpo e lalma^e di ti^i alti© piacéte* • • > 

La Regina dice al Romito . 
cofifàdimcPadreìItuovolaé.' ■*. 

II Romito dicvalRe. .. 

Poi che tu fei Signor di tal volere •• 

che riftorar cu vuoi il tempo perdute, ' 
vicn meco al Tcmpio.io ti faro vedere; • ? 

quel che tu hai vandmeure creduto 
& per fua bocca io ti faro aflàperc ■ 

Pordineìa via il lli},chN;gliha tenuto; • 

& per ingannarui,il fuo falfo gouemo, 
per riempire i liti deINnferno. ’• 

Il Re, & la Regina vanno col Romitto al 
^ Romito dice all'Idolo ^ 

O tallo Pancaleo,fo ti comando, ^ . 

per audio Dio,che fìt confitto in Croce' ' 

che delfuperno Regno vi die bando 



thè tu dimoftrt eon aperta Voce i 




come gPhuotnfni fnganhi,doùe,e qu:tnd[o ' 4 
ch*al mondo, & a gli habiranti tanto nuoce ■ ) 
vq/ira Idolatria, & voftro falfo gioco, r, 

& douc c*I voftro regno, c*l voftro luocOii -i . • 
Lo Idolo rifponde. ‘ “ , 

lo fon di quei che già caddi dal delò . < . . > ’ 
per fententia di quel che tutto vede, \ 

hot metto a gliocchi de mortali vn velo: ; 1'' 

& ciò ch’io dico, ognun P afferma,e crede . . 

& falfo erutto quel che a lotriuelo, > r-; 

che in noi non regna pietà ne mercede^ >. 

& è pien di laciuol noftro gouerno, . 

& ftiam con Satanafto dello infèrno. '' 

Il Romitto dice al Re,3t alPIdolp 
Tu hai fentito Re con quanti inganni' 
e con quanta herefìa cu feiar iiluto, 
in quefto mondo già tanti, & tanti anni, ‘ 
che eri del cor po,& de l’alma perduto, ■ • r ^ 

& cu che cerchi fempre li noftti danni , . > , 

per dare a Satanafto il tuo tributo ' ' 

io ti comando, che tu muti fuoco, 
corna allo inferno a ftar in fiamma,e in ftiocou' 

Lo Idolo ruina,& il Romitto meccc 

in alto la Croce, & dice. ' . ' • 

Sei tu chiaro hor (ignor di tua follia 
hai tu veduto il loro inganno certo, ' 
crcditu hor nel figliuolo di Maria, ; 
vuoi tu veder miracolo piu aperto , ir. io v 

quella è doue fu morto il ver Mcsfia h ù ^ 

ecco colei che il Signor ha foffèrtc ‘ t ? 

ecco il vesfillo delli fidel Chriftiani, : ; 

quefto adorar fi vuol con giontemani. 

II Readorala Croce^&dice, • ’ i 
O Croce fanta de Chriftian foftegno, ' ' 3;; » 
o Crocè in cui fiipofto il fomrpo ; 



t> gtariofo eecclfo & facro legno, 

jn cui fi fparfen le clemente vene, . \ • 

che del fiio fant*amor m*han fatto degno, 
di che fon tutte Icfcticturc piene 
'' babbi mercè Signor del mio peccato, 

che mille volte lidi fiata laudato V 

il Re fi volta al Romito,e dice , 

Et tu diletto c dolce Padre mio, 

che m*hai condotto qui ibi per fuluattni, 

piacciati contentare il mio defio 

di tua ptopria man qui baitegiarmi, 
per tot le vie al Demon crudo,& ria 
che cerca quanto può (èmpre ingannarmi, 
hor veggio delb Dei lafalfa fede 
che fon dannatile ingannan chi lor crede. 

La Regina dice al romitto. 

Mercé melfer,io mi vi raccomando, 
niifericoi dia aiuta il mio dolore, 
che per mia colpa hauuto ho dal citi bando, 
& fon fuor della gratia del Signoie, 
c falfi Dei, che già venni adorando 

elee mi priuaron del fuperno amore, 
tiniep’ 0 ,fugo,& lafcio lor acquifto, 

& chieggio battegiarmi a Giefii Ghrificu 
Il romitco dice loro. 

Non temer nulla re,nc tu regina, 

che Dio perdona al cuore humlhatOi 
voi camparcte l*infernal ruina, 
hauendo l’alma, e il corpo a Dio donato, 
il iràcteggiar vi fiala medicina, 
che in cambio dello inferno il ciel vi è datow> 
£1 Re dice ai romitco. 
tanta eia voglia padre al bene accefa, 
che folPmdugio citormenra,& pefa. 

11 Rqmicto gli £i ioginocchiaie,^dKe«. 



Ciafcun di voi fia in terra inginoedaro 
che vi porrete Palma^dc il cuor mondatt# > 
Hora piglia l'acqua, & dice. 

Signor Giefu,che pel primo peccato ; ; 

volefti nella Vergine^ncarnaze, ^ ^ - 

Lazaro fu da morte furcitato, - 
facefti il cieco nato illuminare, ' - 

cofi tra quelli d'ogni &lfo errore, 
come io batteggio a tua laudc,& honore*' . ' > 

Il re,dc la l'egtnadiconoinfieme. 

O dolce buon Ciefu,che già pigliaftì • < 
per lanoftra falutc carne Humana, 

& anni trentatre pcregrinafti, 
in quella. valle perigliofa.dc ftrana, 

& noi della tua fede alluminaci, * 
che feguiuan la via proterua,& vana, ^ 
preCaci grana amor/orza,& ardire . 
qual fi richiede al ruo voler feguite. ' 

Il romitto dice. 

t^erche tu fei nimico a Chrillo Caro, ' • : ''p 
& a molti Chriilian dato hai fententia . > 

èc non ti bada l'elTer battezzato 
che ti bifogna hor far la penitentia 
bifognari al fepolchto efler andato , 
con la tua donna in molta riuerentia * i 

a piedi,& fenza pompa tutti quanti ' . 

& vifitar con fede qud luochi lànti* 

11 rcdicealromitlo. 

Poi ch*io fon qui,io vuo feguire auanti , ... 

e far romitto quel,che tu mi hai detto 
Dio d mantenga falui tutti quanti, 
vaiti con Dio, che io mi metro in addio. ^ 

Il romitto dice a loro. .< 

Benui per compagnia li Aogeli,& Santi \ 
vi raccomando a GieTubenedmo^ > ; ^ 



L» Regina dice, 
facci col benedir padre perfetti. 

Il Romirro gli bcnediire,&dice.^ 
reftate in pace,fiate benedetti 
Il Re torna in fedia,& dice. 

Prima che noi da Roma fi partiamo 
el ci bifogna due cofe ordinare, 
vna che gouerni il regno depuriarho, 

& l'alua gente armata da menate, 
perche in-Cefarea a capitar habbiamó, 

& hacci molto il Re a nimicare, 
per molte terr,e,che noi gli habbiam tolte, 
però non bifogna gir qual gente ftolte, 
Lieua fu Sinifcalco,odi il mio detto, 
e fa tutti gli Soldati apparecchiare, 
menagli pretto armati al mio colpetto, 
che mi bifogna a lungi caminare. ^ 

Il Smifcalco nfponde al Re, 

& dice coli. 

quel che comandi fia meflb ad effetto 
che fe pocria in vn ftante operare, 

& vo ^er lor fignoictu vn momento, ,■ r. 
accio che facci tutto il tuo talento 

Il Reji volta al ConfigIierc,Ót dice* 
Lieua fu tu mio primo Configlieri, 

& nota il detto mio con buon ing^no 

ip ho di nuQuo fatto hora vn penfieri, 
che fin ch’io torni, cu. gouetni il regno, 
fa con amor,& fcde.& voluntieti 
& fia di tutti colonna, & foftegno, 
portati in modo fin che io fia cornato, 
che d^loio,(8tda me fia poi laudato,. 

1 1 Configlicr.r ilpnnde. 

Alta Corona, & magna Signoria, 
quel che mi |;idi afiegn^to. per mefiict^ 
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d tiqn^ pefo dalle fp.alle . 

|Hir fe'ci piace,il fard volencieriV 
comanda pur quel che cu vuoi chél^, 
ch*io foo ad vbbedit pronto^e Ieggier4 
Se s*io non honel gouetnar prudetui^ 
fard pur con amor>& dilìgentta. 

Re dicealCoimglieri ^ 

A cagion che cu fia piu riuérito ^ 

cien la colIanna,& la mia ricca veit^ 
&ranel mio fecreco cerrai in dito, 

^la cocon^ fopea la ^ cefta, 
punifei con merce chiunque ha foli ito 
tenendo ch;fa bene in gaudio^& fefta^ 

& a voi impongo.che voi l’honoriace. 

Se. quel che vi-dirà,quel proprio fate. 

Il Re datogli le cole dice . 

Hor perch*io fo che fei fauio^^c prudente 
tu reggerai U Regno, e miei vexilli, . 

Se fad*hauer giufticia Tempre a mence 
& tien ragione a vedoue,& pupilli 

II Configlier rifponde,& dice « . .. 
ben ch*'io fia rq 2 zo,ignato,A negligente^* 
terrò li fuddtci cuoi lieci,& tranquilh . 

Il Re il mette in fedia,3c dice. 

Se coli fa fin ch*io cornato fia 
& fiedi qui,& noi caminian via . 

11 Re Auftero fi parte, & vn Barone del 
* Re di Cefarea va al Re,& dice , 

Gliè qua Signor per pian molta brigata 
che vamip a Roma,& Aufiero gridando 
fono fchierati,& tutta gente aroiata, 

& vanno lituo cerren tutto predando , 

11 Re di Cefarea dice., 

quefi^ é lla mane vna ftrana imbafeiaca 
& preho ogn*vndi voifi venga armando/ 
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Ae fo TUO che ho^l lor dfflégno, 
che faran morti, é credontorm il regno 
Venite mecgt contfa a ^uci romani, 
che io vùp che noi piglian le lbade,e pasfì 
& k venite al menar lulk mani, 
file che niuno anifar non fé nc lasfi, ' 

11 Re di Cefòrea giugne ad vn paflb, d( 
imbgfco i Tuoi SoIdaci,& dice, 
ttoi (laren qui fecreci checi,& piani' 

. j& voi imbofeate la canto che pasti, 

{& come io crido,& voi vfeite auanti^ 
i& fate che fien morti tutti quanti. 

11 Re Auftero giqgne al pafl 
& dice coli a i Tuoi. 

^oi lìan nel regno di Cefàrea tatrari^ 
luocó pencolofo,& di felino, , - i • 
noi fian gran gente,& rutti benearftiaèi, > 0 .''. 
andiamo tiretti, & fermiamo i concetti 
che fé per cafo alcun noi (iamo alTalrati, ■ 
voglio morir per Giefu benedetto 
pruna che mai in battaglia fuggire. 

- Il Re di Cefarea n fcuop(e,& dice« • : 

ah ctaditori,eI vi conuien morire. < 

Aflaltari, ^ morti li Romani, 
il Redi Cefarea dice. 1 

Su date piorte a tutta la canaglia, ‘ • h:;. 

che io non vuo che ci redi vn teditnoné;, ^ 
fu face pi ouà fe la fpada caglia, 
che qui fi fa valente ogni poltrone, 
ognun guadagniarnefi,&vettouaglia, - 

mettete a Tacco cucce le perfon^ ■ » : 

coli harete de difaggi i frutti, ’ > ••• . 
fhe tobba ce da fami ficchi tutti. 

- RoC*»»» eflTendo motto Audcro.fi getta ■ ‘ 

. ‘ 

O dolM 
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O dolce fpofomfodoiibiéi tu ' . V' . 

ohimè doiie è Regina la tua gente ^ 
doiieéiltuoardire,incheiperi tupkl 1 • 

qual Ha la vita tua fe non dolente . 1 . T 
o regnO)0 popul mio^che farai tii^ 
fentendo tanta rotta'apercamence) , • ’ 

o car marito mio conforto, e Tpeme^- i : ■i?'> . 
almanco fìiis’io morta teco iniieme ^ ; 

Qiial ti fia Thonorata fepoltiira . .r rrt^ 
che tu fperaui hauere,e tanto hònore^' ’ ^ 
le crudel fiere in quella fe ua ofcuraj • rT 

lenza guardar piu feruo che fignore^ , 
o Redentor de l’humana natura^ ,, 

che gouerni ogni cola con amore 
raccett a i peregrin fra fanti tuoi 
^ me fa forte a fer quel che tu vuoi, 

Vn foldato del Re di Cefarea pfgUi 

Rofana, & dice . y c 

Che fai tu dpnha qua coli foletta) 

che piangiti! la morte di cofloro . T 

nemici del mio Re,c di fua fetta> . / 

(he vai cercando r vi ti mojuartoro# • . ' 

Rofana piangendo dice . , , , 

affai mi duol della fatta vendetta^ ^ 

ma piu mi duple non elTèr fra IorO| 
fi che fe vuoi che'l mio duol iìa finito^ . 
accompagnami qui col mio marito, 
li Soldato dice . 

Per cofa alcunaio non ci voglio offendere^ 
ch’è gran viltà chi vuol le donne batter^ 
che*non fi fanno con l’arme difèndere 
ma fono vfate col pianto combattere 
io farò quello cafo al mio Re intendere^ 
fenza fpogliartijo veramente battere 
yieu inecòje non temer, che gUè pia to^ . , 
Rap.di Rofana, B 



t 



Hofana e ménauln pregion^ : 



■ndian<hefòl morendo hard ri^lb . .moì.. 
llSoIdanomenaRoIànaalredi,.i 

Ccfarea, A: dice. ^ 

Sendo Signor pel bofco auuiluppato t 

cercando guadagnar oro,(Sc argento 
troiiai collei^h'vn morto hauia bracciato^ ; 
fopra ddqual focena gran lamento^ 

Il re di Cefarea dice a Kolàna. : 
la penitencia vien doppò il peccato . 

chi fu colui che con tanto tormento 
rimale morto al mio nuouo conuito > , . > > ' 

Rofana rifponde piangendo* -!7 

era Aullero mio caro marito • t 



Poi che h*a tanti fola Tei campata 
io non ti vuo regina tuor la vita 
ami vuo che tu iia Tempre honorata 
in cafa mia da tutti è riuerita. 

Rolànadice aire. 

ben fon dolente aFBitta^e fuenturata 
poi che^l mio Spofo,e mia gente è perita^ - 
grauida rello^e fèriia a te hgnore} 
il re la conforta}& dice, 
non dubi lar che ti ha fa tco dishonore. 



Cara madonna, il tuo Spofo diletto . , : 

come tu fai andò contro a Romani 
A: come giunlè in fu vn paflò llrerto •. „ - , . 
gli aliali con gran furia lopra li piani ^ 

&. mille lor tal terrore, óc lòlpetcoy 

che Hi fumo di paglia a nollre mani . 

lòlU Aegina vienprelahra tanti^ 



Acdicecoh. 
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Il re dice a Rofana. . 




Vno porta la iiouella della vittoria aUi| 
regina di Cefarea, & dice. 
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& tornati lieti) & rlcchltuttl <)iitnt( • 

La Regina lieta dice. . 

N ilTiina colà effer mi può pi u grataj 
Oc nulla mi potria piu rallegrare) 
iche la nouella,che tu m'hai portata 
che mi fa di letitia confumarC) ' 

però vuo gir con tutta la brigata 
fenra indugio il mio fpofo a viiìtara t 
venici meco tutti al prefente , ^ 

& faren fèlla a tutu nollra gente • •- 

La Regina va incontro al Re^ 
de dice coll. 

Buon prò ci fàccia quella gran vittoria 
tu fia marito il molto ben venuto 
quella è del re^no nio triomphO)C glorli^ 
coli s'acqui li a fama honor)<Se flato 
quella fìa ièmpre a Roma gran oiemoriaj 
coli lì dà la pena del peccato» 
iè tu gli fai in tal modo morire 
tu tortai lor la for£a)de, tanto ardire. 

" 11 Re & il conueneuoltie dice. 

Kon ti difs'iO) fé fàceuon penlìert 
di tormi il regnO) io terrei lor la vln^ . 

& emmi riulcito il cafo intiero 



che non ci hanno pur dato vna ferita 
tutti fon morti col re Aullero 
fol la regina.è campau,dc hi^iU) 
dimmi quel ch'io n’ho a &r)Che ti prometto^' 
ch'in le tue mani libera la metto. 

La regina piglia Rofana)(Sc dica 
Se quella donna fola v'è campau » 

& quella mia prigione vuo che fìa» 
come hai tu nome o regina pregiata 
ila iieta)& non temer colà che , 

Rolànacilpoiidet 
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lo ho nome R.o&na fuenturatè 
che non fon morra per peccaci mia 
ferbami il pelo forfè a maggior llratio 
del che contenta Tempre lo nngratio. 

La i^cgina dice al Ke. 

E1 fi vuol a collei dar vna llania 
qual lì richiede alla Tua Signoria^ 
ancille^e ferule là megli a bailanza 
& che come Regina in cala llia 
& largii vezi Come è nollra vlanza^ 
di tàreafiinigliancì tutta via, 

& dopò il parto fuo con grande honorc 
ù mandi oué il marito fo iignore. 

;La Regina menaRoiana alletto ■ 
òc dice coli. 

In quella càmera qui ti poferai^ . 
fin chei tuo parto lì potrà vedere 
iàmegU)fchiaui)d: lànci lèmpre barai 
ad ogni tua richiella,«5c tao volere 
& dopò il parto a Roma tornerai 
a Itar nel regno tuo a tuo piacere » 
Rofonarifponde. 

la forza il mio dolor vincere tormenta - 
de non pofiò’ahro tarsio lon contenta . 

La Regina fi parte ^ e il Re è in Tedia • 
e Rolanadicea Pio»- 

Ben m’ha fomuia d’ogni ben priuaco ^ 

dòù’è il marito, il regno,© mi i potentia, 
eterno Dio Tempre lia tu laudato, 
fimrarfòne,e collante in pacientia, 
come ogni bene debbeefier premiato: 
coTis’ha d'ogni mal lapenicenna, 
inerita quello è peggio il làllir mio^ 
che eternalmence ita laudato iddio . 

HocaVn’Angelo apparilce a Roiàna, e dice< 






Xofana afcolca ben la mia fauellt 
dice Dio fra tre di partorirai 
vna figliuola faiiia honeiU) e beila, 
laqual nel mondo haurà fatiche aflà^ 
ma poi nel fin, (ia lieta donzella, 
tu l’altro di nel parto perirai, 
de verrai in cielo a frr no\io conuito, 
doue è con fuoi Signori il tuo marito. 

JL’ Angelo rparifce)& Rofana ringratla 
Iddio, «S i; dice. 

£terno immaculato Iddio alrislimo, ’ 
che m’hai prefrato gratia,e fortitudine, 
ch’io ho iafeitro il mal Demonio afprisfimo^ 
Se fon tornata a tua manfuetudine, 
ringr* dato fìa tu Signor dolcisfimo, 

I che mi concedi tua beatitudine, 
il parto che di me debbè vfeire 
prefragli gracia il tuo voler feguire. 

Hora Kofaiia fì volta alle fue Camerieri^ 
Se Terne, e dice. 

Hora è del parto il mio termin venuto ’ 

oltra qiH donne,& le cofe trouare, 
o Vergine Maria prelUmi aiuto 
Vna cameriera dice. . 
cara madonna non vi fgomentate 
Rofàna fa la bambina , die 
gridando dice. ' 

Signor del Ciel, io ho il poter perduto 
oinieforellenon in’abbandon te, 
o Vergine Maria, madre diuina 
V na Cameriera piglia la bambi* 
na, Se dice. 

correte qua, l'ha frtto vna bambinai] 

Vno Scudieri paflà,& la Ca- 
meriera di^. 
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' la donna tua t’ha ferro vn bel figliuolo ' 

& femina tofana Ila marrina ' ^ 

che quali in vn punto hebbon le doglie, ^ ^ 
e fieno infiemc ancor marie o,e moglie. 

‘Il re lieto dice. •' 

Quefta è Scudier vna buona nouella - 

ch'io babbi herede della donna hauiito 
maslìme malchi^ e che fia fena anch’e Ila, 
che già tre di, di lei molto ho temuto 
rofana, & la fua figlia io vot vedella 
perche di Tua milèria m'è increiciuto ’ 
andianla a vifitar, oltre Scudieri 
che è cortefia a far ver i a forellieri 
^ Il re va a vifitar tofana, & dicci ; 

IO mi vengo con reco a rallegrare \it 

gentil rofena pel tuo partorire, : . ■ ^ 

^ rofan. lori ng ratia,& dice, 
quanto ch'io polli^ ti voglio ringraeiaro :: 
oell'honor ferro, & fi del tuo Venire, ' 

la figlia mia ti vuo raccomandare ^ 

" , P®*"® ch'io debbo in breue bora morire 
& vt^liola bacreggiar con la mia mano, . 
ie cu iS contenco,dc porgli nome tofana* 

^ fi te la contorta, & dice. 
perche ti dai cotal malinconia i,’ 

donde procede tanta pasfione f 

io ti vuo rimandare in Signoria, 
dcquiulleguiraifemaincentionci - 




Rofana dice al re. » 4 ::;. f 4 

efedi che breue fiala vita mia) ^ t , 

però babbi di me compasiione ^ . t 

&fetiivuoilamiamencefàrfacia 9 
concedemi hor la domandata grana* 

11 re dice a Rofana. -.f • 

Il tuo dolor mi duole^óic pefa tanto 
che ibrxa « far quel che tua lingua chiede 
Ro'fana batteria la figliuola, c dic& 
al Padre, al Piglio, allo^pirito Santo 
ti baccez-o figliuola, & do la fede 
dolorofa Rofana in pena,e in pianto^ 
nelle braccia di Dio, che tutto vede ‘ 
ti do, che lui ti guidi a buona via, 
diletta cara, & dolce figlia mia . . 

Rofàna chiama vna ferua,& dice* ' ' ' 
Candidoravien qua ferua fidata - 

che m’hai nel mio bifogiio ben feruita^ ‘ 
tu fei qui fola meco barteggiata, , \ 

& tutta l’altra gente ci è perita, ' 

Rofana mia ti ha raccomandata, r 

A: fiada te allenata, &; nutrita ^ : 

moitra che Chrillo in eie! le gratie fpande,' 
tanto ch’ella fia a romano in grande** 

La Sema rifponde. 

jPer quella fede che già prefi al battefima • i 

ti gi uro affermo, <Sc do la fede mia 
d'infegnargli la via dd Chrillianefimo 
& fempremai gli farò compagnia 
fe l’anderàa roma in quel luogo medefimo* 
conuerrà feinpre Candiderà iia 
tanto che l’iiabbi al mondo quindeci anniy 
Rofanadice alla ferua. 
va che Dio ti riltori tutti gli danni. 

Rofiuia fi volta al re,& dice. 
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Io ti vorrei dVna gratta pregare 

com'io fon morta, la figliuola mia, ‘ - - • , 
tu voglia a Roma a' parenti mandare 
che ritornerà anchora in lìgnoria, .. i 
Il Re rifpofe a Roiana. , . «*/ 
io la farò come figlia allenare, • 

coll ti giuro, & dola fède mia, • i .i r : 

Rofana dice al Re,& miiorCk 
io ti ringratio,5«: tu figliuola mia ’ • 

in pace reità, &: Diocon reco fia. ■ *- ' > » 

Morta Rofàna,il Re dice. 

Non pollò fàrehe non mi doglia alquanto 
di quella rapinclla ruenturara, 
che ha finita la Tua vita in pèna,e inpianto^* - 
che non s’è mai dì nulla confortata, 
qual è colui,che fi pollà dar vanto 
ie Tua miferia ha ben confiderata , 
quanto fortuna aiiuerlà par la tocclii , 

Ae mai nel pianto rafFrenssfi gliocchi# 

Al luoco de' Chrillian fate portarla 
& feppellirla come Ibno vfatf, 

& quella vuo col mio figliuol mandarla ' 
di morì a baila, d: che fieno allenati, 
fu Sinifcalco vieni oltra a pigliarla, i 
togli ancho il mio,d; £i che liano allattati^' 
£i^i portare al mio callel dell’oro 
quando fia tempo, manderò per loro. 

Vno Romano che era col Re Aufleroj, > 
efièndo ferito, fi riiza, 

& fra fé dice. 

O vanagloria, ah iniiidia maledetta 
o fuperbi», che mai può far buon frutto, 
qua) ingiuria fa far tanta vendetta, 
che’lRecontutto’l popol fia deltruttoj, 
o regno tapihel, che in vano aipetta^ 

■ t ■ ( 



cKè tomi lieto il-Re^ch'in piantole luttó 
o fupefbi Chriltian, ponete cura' 
che manca il Re, non ch’altro fepolniraé . 
Che fo io qui, io non vorrei partire 

s’io non ho in prima li morti lè'ppellitii . 

A: s'io miièrmo, e' ini iàran morire^ 
il come tutti li altri fon finiti, - 
vo io, o'ik), non so che mi dire . 

' che rvno,eraItro fon duri partiti 

meglio è ch’io vada a Roma con granfurìa^ 
ciàrà&r vendetta a tanta, ingiuria. 

Hora il parte per andare a Roma, . 
de andando dice« 

lé 5Co! pur al partir prefo partito^ 

con pene affanni, piànti,«Sc gran dolore . 
io non poflb ire, io fon fisbigottito 
ch’a ire vn palTò piu non mi.d^ jl cuore * 
Duoi Scudieri Romani lo veggono^ . 

& Vn di loro dice. ^ 
che vuol dir quefto, chi t’ha fiib'ico • - ; 
il ferito dice. 

ohimechec’e peggio del Signore , 
aiutami, io vo al Luocotenente^ . v* 

e diro cOfa, ch’ognun. fia dolente 

JLi Scudieri menano il feruO al . . 

Locoteriente, & dice, 
luocotetienteal doiorofo Regno 
io vengo a darti vna doglia infinka) . , 

KediCefàreafai c’haueuaafdegUo 
& venneci afiàlire a meta gita , 
prefo AiiUerO con fuoi Soldati a fegiiO | 

& tutti gli hapriuati della vita, 
foggi ferito, però fon campato 
foiche niun'altro non ve n’è rertafO* 

11 Luocotenente addolorato dice* 
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Mifero afflitto regnO)hor vai In ruint >■ r 

,o vedouara a te come farai ’ i > 

douc è il tao re, doiie è la tua regina| 
ohimè giullicia, come manterrai , . 

^arei dilecti)& voi gente tapina 
qui;li vuol vendicar tante onte, eguale 
cialcun di voi in ponto ben li metta 
hoggi a vn’anno a iàr quella vendetta* 

Hora dice a G^rrieri. 

Va porta quella lettera in Borgogna 
tu in Francia, in Vng3ria,& Inghilterra^ 
tu nella Magnale tu va in Guafeogna^ -- 

& tu in Britagna anniintiar la guerra 
tu in Spagna, in Arcaliona,&; tu in SanTogO^ 
che cialcun guidi gente di fua terra, 

& venga a fCoina ognun con la fua lètta» . 
peran^rin Qelàrea a far vendetta. » 

Hora vn^ngelo licentia;& dice», 

O popol faggio buon, benigno, e pio 
che lèi llato hoggi ù deuoramente 
a veder quanto il ra^ dilpiace a Dio » 

6c che verdona Tempre a chi li peate^ 
chi ha di rimaner alcun dillo 

noi v'inuitian doman ciafcunfenicnte . 
che Dio vi fatui, guardi da peccatiy 
‘ &ringratianuj^&iìatèlicenriati« 

Flnica è la prima giornata ddU 
&ludiKoiàna. 
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feconda giornata* 

L'Angelo annuntia. 

L a pace di coluijche ci ha creaci 
in gaudio, carità, gioia, & amore 
ri fcampi, 8c guardi da mondan peccarf^ 
Se difènda da ria morre,& dolore 
o padre, e madre, de fratei ragunati 
&ce fìlenrio a nome del Signore , 
tenendo fèmpre al ciel ferma memoria 
noifèguiremola cominciata hifloria* 

11 re di Cefarea in Tedia dice. 

K ifTuno è ^iu di me lieto, &: contento 
niflùno e piu di me fòrte,e potente^ 
io feci ibre Aullero manfueco 
temuto fon dal Leuaiite, al Ponente^ 
perche )o gouerno ben fàuio,& difereto 
con diligentiail regno, & pongo mentef 
che fi vuole cigni popolar hdele , 
dia Tempre vigilante, & fìa crudele. 
Quindeci anni ^’io mandai il mio figliuolo 
afàrnutrire,&: nolreuiddimai 
fu predo SiniTcalco muouiti a volO| 

Se co. rofàna qui lo menerai. 

Il SiniTcalco riTponde al re* 
hor vo fìgnor per esiì col mio fhtoìo 
Se in brèue tenmo innanzi a ce gli haiv 
venite meco o franca Baronia 
che quel che il re comanda, fatto Ila* 

Il SiniTcalco va^Se per la via trouA 
duoi fknciuiii, che dicono* 

11 primo tofana viene 
Secondo vogliamo ire a vederU 
Il primo , ^ da con lei 






Secondo Quel che é del Re figliuolo f 
Il primo Che haella indoflby , 

Secondo Vna bella Gonella^ 

Il primo E v’è caiialli, ’ 

Secondo . Andren fu'l murricìuolo ' ' / 

Il primo Cóm’è ella fàcca 
Secondo Oh la debbe eilèr bella^ ^ - 
11 primo Hauremo delle biillè) v 

Secondo Io v’andrò fblo 
li primo Afperra, eccoli qua f ^ 

Secondò Doue fon egli 
11 primo -Vedicolà^ 

Secondo V fij guarda fé fon belli* 

Il Sinifcalco mena gli Fanciulli 
alRej&dice; 

; Maeflà fanta^ecco il tuo proprio figUo 
& la Fanciulla, ch’iop ortai allattare: 

,11 Re guarda il figliuolo, e dice, 
o dolce figliuol mio,tu pari vn giglio 
diletta Spofa mia, che te ne pare . 

La Regina dice al fanciullo • 

■ cliebianco biondo, frefeo, e vermiglio’ 
ch'io non mi terrei mai, il'vuo bafeiare 
come Hai tu rìpoflo alle mie pene. 

Vlimenroluo figliuolo dice alla Regina 
& volraftaRoiàna. 
al piacer di R ofitna, io llarò bene 

11 Re dice a Vlimento Tuo figliuolo» 
rendi figliuolo diletto, & piacere 
& va a tuo modo per la terra a fpaflò{ 
Vlimento dice a Rofana. 
viene Rofana, & andremo a vedere 
£ Templi, e bei palazzi a palToa paflò, 
ch’eflèndo teco ogn'hor, mi par godere^ 

& s’io fon lènza te, fon trillo, «Stlailb 



Rofànadice. 

tndlandouecuvoi^ch’i'ohoprouaro^ -• 
ch'io non ho ben s'io non ti fono al lac<^ 

Vlimento,& Rofana fì parroao^^ ^ 
la Regina dice al Ke. , , 

11 (fgliuol nolVro o dolce fpofO)& Sirc^ , ^ 
è di Rolàna tanto innamorato) 
che in breue tempo fi vedrà perire 
iè in quello cafo non vi è riparato v . 
e farà Duon di iàrlo a longo gire ^ 

per Rudiare in Francia, o in qualche IatO| 
chiamalo a te, e mandel via lontano, 
iè non che in breue el ci vien men tra mano : 
Il Re dice alla Regina . t 

JDoue vuoi ch'io lo mandi fi piccetro, 
chi lo potrà di Tuoi viti] riprendere, 
altri che noi che gli iìan tempre a pcttO| * 
c doue noi vorren Creolo arrendere • 

La Regina dice. ; 

egli entrerà coitei tanto nel petto > • 

che tu vorrai,^ nolpotrai difèndere 
li Re dice alla Regina, & in tanto 

Vlimento viene. -t 

fe ciò meglio ti par, vi debbi gire 
alpetta, eccolo qua, io glielvuo dire* ’• ; • ^ 
Vlimento gionge,& il - 

Redice. , n 

Diletto fìgliuolnxio io ho penfiitó ' ^ ' 

ottimo modo per la tua ialuce , 
tugiouin belio, de hai ricchez,za,e Rato, 

& non ti manca hauerfe non virente, ^ • 
però tua madre, 3c io habbian fermato 
di làrrue membra Rabile,ef'ron£ute, * 

gire a Parigi vuocheti contenti 
a imparar baili, giollr^ e.toraiamenti< 
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Vlimento rifponde)& dice. 

Padte mio caro,&: dolce madre mi^ 

contento fon, ma viio menar Kofan«^> ‘ •>,-* 
11 Re dice. 

non ne parlar, ta altra fàntafia y 

cbe quatito Ibi la ti farà lontane^ . t 
LaReginadice. > 

deh lieuati dal cuor tanta follia, ^ > 

che tale imprefa è vergognofa,e van% ^ " ■ 

. ‘ Vlimentomce. 
d'andare, o nò per hor non fèrmeroè , -ij{ 
ma doman chiaro vi rilponderoe. - ; < v 
Vlimento va a Rofana,& dicei > * 
PhtmeRofàna, io mifenro mancare 
per vna cofa,clie mio padre ha detto, . 
che vuol ch’io vada a Parigi a iludiar^ 

d'arme di giollre, & balli iia pwfetto - - ; 

come potrò io mai feaxa te ftarc, 
che nel penfar fol, m’efce il cuor del pett<^ 
parlami aperto, e chiaro i penfier tuoi 
ch'io andarò, e Ibrò doue tu vuoi. 

Rofana rifponde,& dice. ^ .>i_ 

JJonde vien coli fuhita partita V 

' non è qui chifinfegni nel tuo regno 
altro partorirà quelb tua gita, • 

J^io ci dia- grana che lìa buon diflègno. ^ 

Vlimento dice. 

Johola fàntafia mena fmarrita 
, . ch'io fp che cerca fbl, ch'io t’habbi a fdegno. 
certo mio padre in quello è follc,<Sc cieco ^ - 
che fe va il corpo, il cuor relbrà tcco. 
Rolanadicew 

Xre graiie prima, io ti vuo dimandare 
de poi ferai perfetto, grato, & pio, , . 
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èc 1t fecon(!a,ché tu tema Iddfò 
la terra il padre, & madre honorare, ' 
éc vbbedire a tutto il lor de/ìoj 
Vlimento dice. 

/ Gatteggiami hora,chemi parmill'anni 
^ per vfcirfiior de gridoiatri inganni, 

Rolkiia batteggia Vlimento. 

& dice. 

Al Padre, al Figlio, allo Spirito lànto 
vn folo Iddio in Trinità perfètta * 
ti lauo,'& mundo,& netto curro ouantd 
dairidolatria &lfa,& maledetta, 
va doue vuol tuopadre in gioia, <Sc canto 
che Chrillo ti darà feinpre via retta 
& vini caiIo,checolì farò io 
Vlimento dice. 

cofi ti do la lède, vanne con Dio. 

V limento toma al padrc,<Sr dice. 
Dilettò padre mio,io fòri tornato 
dilpollojde fermo a fir i peniter cuoi. 

Il re dice. 

muoui a tua polla coitie lèi allèttato 
e lenii, & danar togli qua?iro vuoi 
Vlimento moitra li ferui^ che lui 
vuole, & dice. 

d'oro, e d'argento io mi/on preparatola 
& per compagni ho tutti quanti vuoi 
& a te raccomando o madre mia 
Rolknà cuor del corpo, & vira mia* 

-La regina dice al figliuolo. 
A-cllaRoiàna nelle noftrewaccia, 

&^lia da noi piu che figliuola ainaca^ 

Vii mento dice. 

io vuo Éir dunque cofa che vi piaccia ' 

■ , dammi Ikentia padre a ftr Tandata 
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Il Re rammonifce,& dice! . .. . 
fopporta ogni dolor con lieraiàcclà j 
ne ogni ingiuria In teiìa vendicata^ , . 

Vliiuento dice al padre, 
cofifàrò^&nonmifialàtica,^ 

' Jl Re gli daliccnria,&dicCii . 
hor va figJiuoljclie Dio ti benedicai 

Vlimentolì voltaaRolàna>e dic?« 
Et tu Rofana cara anima mia 

dapoi cli'io debbo pur da ce partire,- . r 
fammi lino alla porta compagnia^ ’ 
c'habbiamo infieme mille colè a dire^* • 
io non sò come,o doueio vada-.o llia i ? 
che ogn'hor viuendo mi parrà morire, . 
mia madre nond'intendea termi tene . 
che mi là maljcredcndomi far bene . 
Rofana dicea VlrmentOf 
Dap oi che tuo padre è ol’tinaro 
che ti conuien andar a tuo difpetto, 
non cercar il perche t’è comandato 
ma fegui quel che tuo padre t'iia detto, 
fic fa ragion cli*io ti ha femore a lato, 
però che lèmpre ti terrò nel petto, 
preghiamo Iddio che fa tutti li fècret?, 
che ci coulèrui làni allegri, & lieti. 
Vliii>ento, & Rofana s’ingenocchiano 
^dicono infìeme. '- 
P lùperpo Signor, Giefu perfètto, > 
che perlàluarcijhuraanità pigliarti, 

Se non guardarti nel mondan dilètto, 
che nertaiède tua ci alluminarti, 
fa^uaci,(8i: guarda nel mondandilpetto»- 
comeliraei da Faraon camparti^ 

Vlimento fi drit 2 .a,e dice* 
voi cu nulla dam^fxicca la mano - 

Rortuit 
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Rolàna gli tocdPla manO)& dicflw 
Tt che Dio ti dia pace)& tenga fano 
Vlimento ii parte , & la Regina 
dice al Re. 

Diletto Spelo mio, io ho fnfpetto 
che d’amor veggio il mio figli uol finire 
cglientrerà Rolkna fi nel pecco 
ch’io il veggio per dolor perire , ' , 

per laqual cofa io ho fermo concetCjO^ 
occultamente di farla morire, 
éc hommelareccaca tanto a noia 
& fia chi vuole, incendo ch'ella muoia* 

11 Re dice alla Regina 
to non vuo ch'ella muoia per mia mano, 
ma ho buon modo, e miglior via trouatif . 
e ci vien Mercadand dei Soldano 
che volender l'haranno comperane 

10 vuo fecreto, che per lor mandiamo. 

& dianla a lor per ogni gran derrara> 
al tornar d' Vii mento in voce feorta, 

noi gli diren con pianto ch’ella Jìa moctf»^ 
La Regina dice al Re. 

Fa di cercar di quelli viandanti 

11 modo che cu di fi vuol feguire* , 

Il Re dice al Sinifcalco. ■ ^ 
va Sinifcalco, & cerca Mercadanci 
& fiigli innanzi a meprello venire* . 

^ Il Siififcalco duce al Re. 

Maellà làggia, hor vuo per tutti quanti ‘ 
& farò che verranno ad vbedire 
fenza dir perche cafo, o che cagione 
verranno tutti a tìia liabitatione , 

11 Sinifcalco va a mercadanci,& dicCi* 
o Mercadantigratioli, & magni 
il nollro magno Re vi là cercare 

Rap. di Rofana* C 









. . Se ettdo chiaro el vi gtiadagno ^ 

perche gran cofe el vuol con voi n^tcarcj 
il primo Mercadance dice, 
andian a intender quel che vuol compagr 
che noi posfìan poi doman caminare^ 
chechivuolinriccherz.eperuenire, ^ 
non s’acquilla per aggiogo per dormirei 
.IlSinifcalcomenali Mercadahci 
M al Re,& dice. 

Maieftàfacra) io fono ito in mercato ’ ' 
coftor troual, che fi volean partire^ 
per gire in Babilonia hanno allèttatò/ 
ond io gli fè reltare)e are venire^ 

- 11 Refcendediièdia)& dice* 

O Mercadanti, io ho per voi mandato 
però che vri ^lin fècreto io vi vùo direy '' ^ 

Se venderoui vna mercantia) ' 
ch’è di ^ran frutto, e molto vtil vi fia.^ ^ ‘ 

11 Re gli mena da parte, & ’dlcè. 

Volctc voi Comprar vna fanciulla > ■ 
vergine, bella, & nobilmente nata 
ch’io l’ho nutrita da piccina in cullàj^' 

& non ha parìhonelta,&: colhimata ' 
ma io non \oio che fe ne fappia nulla^ 
fàroui di lei buona derrata. 

• Il fecondo Mercante dice. - 
non farei pregio di dare, o d’hauere 
<■- crinu no ce la fai vedere. ^ 

T II Re dice a* Mercadanti. ■ 
ce meco, io dirò alla donrella 
;’l mio fìgliuol le manda a falutare. 

IlRegli menaaRorana,&dioe» ■ 
ma il fìgliuol mio per te flagella 
jc conùièniniti in Frauda a lui mandare ' 
il Re tira RMercanci da per fe,& d’*^ 
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Mercadantl fé gilé bella ; r ' 
nobile, fau ia,da ben, che ve ne pare. 

Vno Mercadantedice. r ;-;- 
fé vergine èjcomc ci Hù’capace 
prendi ciò cne tu vuoi, ch ella ci piacc^ ^ 
IlRediceaMercadajnti.. . 

Io giuro a voi per la fede mia 

com’ella nacque cgliè verglnc,e pun^ . , j 

& mille dobble d’or Tuo prezzo fia ^ 

& menatela prello alla ventura. . , 

Il primo Mercadantedice*, 'i- v 
noi non fappian veder modo ne via 
ne come vfcirposfiaraodellemura . 1 , » ? ^ 
che fé vien lìior ch’ella non fìa veduta ' 
mai piu &rà da niun riconofciuta. 

Il Re dice a' Mercadantlu 
Io ho pènlatoil cncdodi Puntino 
che a man falua doman di flior Pharete i 
con la ntia donna ella. verrà nel giardino 
lainruaprerentiaiaimbauagliaretey . , ^ 

& turategli il vifo pel camino 
éc Tema indugio poi vi partirete* 

Il feconcTo Mercadante dice, 
piglia danari,&: mandala di fuori 
& non hauer teinenia di rumori. 

Dati gli danari , gli Mercadaoii linwcott* 
dono, <3^ il Re dice fra le. 

Ohimè dou'e la mia fé ridotta . 

{ nglierò io vn partito li folle 
a giufritia^ fe richiama o^ni hotta^ 
lo icetro, il reai feggio accio mi frolle , , « 

de fe noi fo,la Regina borbotta. 
ramarìcafì,grida,& Tempre bolle, ; 

elle hanno quel ceruel,che lefàrfrdl^ . 

e conuien 4'ogai colà cQQiennU^.* 
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n R^Htbfiu In redlài Se dice 



• ’ ella Règinà. ; * ‘ " 

Spo& miacariy la cola è ordinata / . 

^ ho prefo il denaio della doh^elld ' 

«1 giardin fìa doman da te menata, 

come TU giugni^ 8c quella gente fèlla, 
l’htra prefa in vn trarrò, e imbauagliati‘|‘ 

. & poi di'fiiria jiartiran cori ella. ■ ' ' 

La Regiria ri fpondè, de dice i - ^ 

, intendo queirb calo di Puntino • ‘ ' 

' lafciaa mefar, la menerò al giardinò. 

Ì.8 Regina va a RÒlanaJ 3c dice. 
Kofkna mia tu par merxa rmarrita : : 

-& par che mal color nel voi to' |jig!l,’ ' 
io vuo fin al giardin fàr A’^na gira ! " 

a coglier bianchi fior gialli, e vermigli, 
vieni, de la treccia tuahaurai fotriira ' 
Jigellbmini,diViolc,&gigli . ' 

RoHina rifponde alia Regina', 
afpetta vn poco, io vo pel libriccino 
de verrò volontier recò al giardtrio . • 

Rolài^ va per il ibricdno,&: ìrtgU‘- 
riócchiafi, & dice coli. ' . 
Madre di Chrìfto, òVergine Maria ‘ " 

tiemmi per tua pierà le mani adofio^ ' 

cóntro a gl’inganni della gente ria ' . 
che aiutar fehra te, non me rie pofló 
quella Regina per hoggi Ila pia 
ch’io dubito di lei quantunque io pòfió 
dii mi fa piu carette,' ehé rton fuole, 
o m’ha ingannato, o ingannar mi vtìolè • 
Rofana toma alla Regina, & andando al 
giardino, la Regina dice. 
Guarda belFaiia bel teriipo,& bel fole ' 
chel cucirei feftfi •lì raiiegrtn Tiicti, - 
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ic fempre In funll tempUndarii yiifòlè 
pér i bei giardini cogliendo Hori^e 
entra qua dentro a coglier delle viole 
^ fior, che di rugiada rono arciutcl 

ÉntraRofana nel giardino, . 
M^rcadante gli efcie ade£> 

;fo,<Sedice. ‘ 

con eflò noi verranne in compagnia; v Z‘ 
Roranacrida,d:dice» 

merce aiuto, o Vergine Mariaf » ' i 

Li Mercadanci pigliano Rofàna,& meneadolt 
viaj& yqo amico dì VlimentQ lé 

vedc,àedicelrare. vv { 

Quella è Rolàna, & quella èia Regina^ 
che per diljpctro'rha mandata via, 
o dolente or phanella, o pouerìx\f •. , ^ 
&nonèquiverun,cheperÌeiiù| , . 
fé Vlimentofamailatuaruine, . 'ri 

morrà di doglia, ^ di mallticonif; 

non potrei mai con tal finghìouo vincerli'. , 

" iìachefi viioI,.cJieglieiovogUdlcriuere* 

La Reginaxitòrna al Re, «ì^'diee»^' ^ 1 

Non domandar le colà è allèttata ' 
ch’io mandai nel giardin proprio Id ioki : o> v 
com’ella gionlè, ella fii imbauagiiàliO 

ch’ella non pucte.dir vna parola, 

vè che dinanii ip me l’ho pur JeuaM ‘ * " 

hor può tornare il mio fi^uol da^lcpl^ 

ch’io laro certa, non la vedrà mai j \ ' 

Il Re dice alia Regina. .. <r^i -J' 

non ne parlar che (aria peggio aliai* 

L’amico d’Vlimento dicea vn Còerlercì* • 
de dagli vna lettera • 

Vien qua Corriere, infin in Francia andrai * 
iroua Vlimanto, figlio allacofooa^ > r< 
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Ile qnellt di mìa parte gfìdahif ^ ' 

^etO)& ;farro,& noi dire a perlbnàs 
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Il Corriere dice. 

Inbreui giorni, feruiro làmi 
^’io ho buone gambe, A; la ftrada d buona, 
&]^riatueredli io facci la propofta 



CI lapn^ol 

laro tornato a ce con la rilpolta. 

i parte, & gii Mercanti giun 
ll'holle,il primo dice. 
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Hofte noi vegnan qui per àlJoggiare, 
de repdflàre vn poco quella fònciuila, 
ch’è lallà, & llracca pel gran caminari^ 
te già tre di non ha mangiato nulla. 

L*Holle dicea’ Mércadanti. 
io la &rò alla donna curare 
che volonciercon lìmil fì craftulla* 

11 fecondo Mercadante dice. 

&lla curare, fin ch’ai Soldan andremo 
& &gli vezi,& noi ti pagheremo. 

Gli Mercadanti il partono^ ^ 
j Rolknadicen^lè; ' 
Ohimè padr^dc dolce madre mia 
come per me in mal punto m’acquilhilt^ 
o crudo Rje,' o Regina empia, de ria, 
dou'è la ky ch'a mia madre obligalll^ 
oRedencordel mondo, over Mesfm, 
fidua TAncilla tua,che tu creaftì, 
chelènza te, ogni fpeme ho perduta, 
d^chi mi die diftndere,m’ha venduta* 
Ben mi potrei di fortuna dolere 
de dirmefcmleafiUrre,rnentnmta, 

SM io non vuo piu che il Signor làpcN^ 
madre di Chriilo Tempre lia laudata^ 

X.a moglie dell'Holte la conforta* 
Non J>ianger figlia iDia,cUci piacere - 
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però che In breuej liral riftor&ii. 
Rofana rifponde. 



come non Vuoi ch’io pianga il mio dofor^ 
ch’io fon Terna) & mio padre iù fì^nore* 



ignoi 

Gli Mercadand vanno al SoTdano, < 
d: il primo dice. 

O gran SoldaO) noi habbiamo vna donzelli 
che dal Re di Cefarea è compara, 
vergine come nacque^honelrajC belli 
& è in Roma di reai Tangue nata^ 
fe tu y olesfi attendere a vedella^ . ^ i 

noi ti &ren di lei buona derrata^ : ! 

/ 11 Soidano dice, 

fate che prclto a me la conduciate^ 

& buon per voi le Ha quel che parlate* : 
Gli Mercadàhti tornano a Rolkni|| 
d; il fecondo dice* 

Kolana Up^litirvoftro è preparato j - ,. 
domattina in fu l’alba per piactfc^ . . ^ 

il SignordelJa terra ha comandato 
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che non partian. che lui ci vuol vederi 

che’l ‘ ■ 
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però là che’l tuo corpo iìa addobbato 
Se vieni al. Re a fiir noRro douere . 

' acciò che poi doman libero fia 

Rolàna va con lotose dice, 
aiutami hoggi o Vergine Maria. 

Gli Mveadanti vanno al Sol(dano;ì 
d: il primo dice. 

Queila-è còlei Soldan^che t’habbian detto 
parti che manchi nulla il miofermonc* 

Il Soldino dice. 

Ritto ila fé l’ha il corpo mondo>c netto - 
Il primo Mercadante dice, 
fiume ogni proua. Se ogni parangone> 

11 Soioano dice a ioro*& a Rolaruu 
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«1 fi farà per voi, lo vi prometto,- 
hor dammi di te lleilàcondìtioaef 
come hai cu nome, o pulcelta chriii 
Kofana rifponde al Soldino, 
il nome mio è dolente Rolàna . 

11 Snidano dice al Cancelliere. 

Hot le rè monda, Se calla il vtio vedere, 
dammi il vin Credentier a ciò paratr 
Il Gredentiere dice, 
ecco il vino Signor) la il tuo parere, 
ch'io credo il parangon fia megliorató , •'* 

Il Soldano dà la coppa col vino 

aRofana,&dice. . » 

chi è vergin callo, & innndo,ne può^ere < 

9c chi lèTverlà adollò, è maculato 
■* ' lior tien qui heui) le tu rielci al faggio , 
jìa (lato a Mercadanti buon viag^o . ' . ; ‘ 

Rofana vuota la coppa,& il Soldànodicì^' 
poi che tu hai la coppa rafeiugata 
Canceilier mio, vienqua, paga coftòrd^ 
che tal mercadanria hanno menata, 

. & da a loro diecimilladobble d'oro, 

11 Cancelliere dice a Mercadanti 
io ho qui la pecunia annouerara, 
CCCOuiinvnTaccheccogranthefòré, _ . 

voi ricontargli altrimenti, - , 

>11 primo Me rcadante dice. ' 

, .api ci fidian di te, & fian contenti., . , 

. Li Mercadanti partono, & il SoÙaiiÒ dice* 
^disbech vien qua fcruo fidato 
d£Con,prudentia piglierai coflei, 

. menerala nel giardin ferrato, 

^ la che l'altre riuerilcon lei , 

^arda cite nilTun gli fia parlato 
^cuwdo fia cempo^io joiaderò per leL 
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Alisbech dice al Sóldaho* 
i&tto làrà Signor il tuo volere, 

& tu donzella vlen meco a godere • 

Mena Rolàna al giardino, de dice» 
Bntra qua dentro, & tl Ha&trphonorej 
dice il Signor, ch’appena della vita 
voi la ìregnate per voftra maggiore, . * 

Cc Ha da tutte a mata, Se riuerira$ 

La prima FanciMlla del giardino 
rìiponde,di: dice* 

noi faren Tempre feco a tutte Tliore^ . 
de fìa da tutte Tua voglia vbbidi ta, ’ 
entra con noi nel giardino a godere ^ 
de noi ilan tutte quante al tuo piacere; 
Rofani entra dentro, & poniìda 
parte fra re>&: dice. 

'Ohimè liberta mia, Tei tu perdura ; -J 

o padre, o madre, o regno, o mieiparen^' 
o virginità mia, lèi tu venduta, 
douelono horRofana gli tuoi contenti ^ 
figlia di Re, hor Tei Ichiaua tenue 
in pene, in pianti, in doglia^,airannl,&i!:encli 
ma non mi vuo doler,cne’i mìo peccato 
me tira a peggio, Dio ne fra laudalo. 

Madre de' |)eccàtor. Vergine pia 
colonna de gli afHitti, d: fconiblati 
Effendi tu la virginità mia, ’x • 
de non guardar a' commesfr peccati . ; • 
de priega il tuo fìgliuol vero Mesfia^ 
che tragga me da man de' renegaci 
de fé non è posfrbil fòrte fremì, 
prima vòrrei morir, che macularmi. . 

Appare vn'Angelo a Rorana,& dÌof« 
X’oration tua RoTana è frata vdira 
dallàpietofa madre del Signore^ 
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9c vuol che la tua.<]ogIIa fìa i 
& riftorarti di tanto dolore 
tu ferai anchoa felice, efléndo in i 
àc man ferrati vergi n con honore 
gran malattia al Soldan nelle man re 
fiche Ita lieta, ch’io laro fèinpre reco 
Il Soldano in Tedia dicé« 

Ohimè che m’ha lì la febre allàlito 
che tutti i lenii miei Tento mancare^ 
io ho fi l’alma, e il corpo indeboUtO| ' 
ch’io non mi pofife piiiTìtto fermare^ 
oltre, pigliatequa, ch’io fon finìrr» 
mettetejni nel letto a riposare, 
laTciatemi itar Iblo lénia mólelta. 

Se nilTim venga a rompermi la tefta. 
Vilmente torna,<Se va acaTa dell’ami 
che gli hauéa Tcritto,<Sc dice. 

Ohimè diletto, & caro amico mio 
chem’hai tu Tcritto della mia Tperanià^ 
o maledetto padre inlcpio,d: rio 
come Tapel^i tu far tal ftllanjia 
lo p prometto, & giuro hoggi per Dio ’ 
che mai piu entrerò den^o a tua ilanza 
s’io non la rihoprima, & vuo ccrcarra';^ 
Infino in Ha^ilcmia andrò a trouarfa* 
L’amico chiamato Euftor- 
giodice. 

•“‘non To qual Ingiuria, o qual vendetta ‘ 
s’habbiadi lèi tua m>dre hauhta a ‘ ‘ ‘ 

ch’ella venne al gtardin con lei Toletcì^ ' ' . ^ 
juiui la fece a molti imbàuagliare, ^ ^ ^ ‘ 

xpol la menaron via legata, de iiretta* ‘ 
ch’era pietà vdendola parlare, 

& fi m’increbbe della fatta ingiuria " 

ch'io ù muidai quelfàmt iaEetta,e ia Bai^ 
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Vno Baróne ye<!e Vilmente 
& va al Re, & dice. 

O magnò Re> il tuo Hglio è tornato 
velato a nero con molto marcire ^ S 

a cafa di Euftorgio el s*è fermato 
& dice, oue tu lu non vuol venire* 

11 Re rurbacO)& doloralo dice* r 
ohimè dolente, io fon pericolato 
che Iculà ho io con liii,che ppflo io dire 
che ben è ftolto quel, eh ’a dònna credei 
chefonrenuceruello, &(ènzaRde» 

O dolorofo a me, che pollò io Bue 
poi chei mio figlio è fi fòrte adirato 
oConfiglìer miocar,chevenepare 9 . I 
come l'harò io mai paci ficaro, 
quel die fàccoho, non può ìndrietO tOCOm^ 
ma per ritrarla, metterei il fiato, 

& vorrei innanri non hauer figliuolo* 

c*hauerne,&: ilare In tanca pena, e duoidb ' ^ 
Vno Configliere dice. ^ 

Ben che tu hàbbla Signor nofiro errato { , • 

fempre fi vuole al fatto riparare 
andia nlo a rlcrouare, dou^è alloggkcO 
& con.humanità fi vuol parile, 

& offerir.danari, robba, e fiatòj, 

He cerchifi RÒlàna rircattaré » '' 

andiamoa lui, che già mi par vedeff ^ 
che noi gli&ren far nofiro volere» 

La Regina dice al Re. 
lo vuo venir con teco al mio figliuolo 
che fé mi vede» haurà di nói mercedi ' 

Il Re dicé alla Regina. ’ \ 

tu Tei cagion dì tutto quefio duòlo ^ 

ma fiolto, fòlle, de patz.ò e, chi Vt crede^ . ' * 
a me parrebbe il meglio andthiiiUo^ 




che forfi al mio parlar darà fède 
' La Regina dice al Ke»*^ 
di venir reco al tutto fon dilpòfte ■ 

Il Re rirpondé. 

lè tu vuoi venir vieni^andiali ama pòftjt, 
Vanno a Vliraenro,& il Re dice. 
O dolce hgliuol mi<^ ch'e quel che Tento 
che non vien tua cafa t uà a Tipoflare^ ' 
fai che'l regno è tuo, Tot» 



non fai che'l regno è tuo, l’orcù& rai^ent» 
& che fèmpre io ti cerco di eflàltare, 
tu mi dai dentro al cuor molto tormet\to^ 

& fammi innanzJ al tempo confumare» '^ 

Vn Cònfigliere dice. 
uiHgl inolia tua vogliale delire '' ' 

ch'è precetto di Dio il padre vbbedifc* 
yiimento «ficcai padre; . ' . , 
Afcolta padre, Se nota quei ch'io dico ’ • . ’ „ , 
poi c’nai venduta la Ipcranra mia' ^ 
capitai fenipre io ti farò nimico ", ® 



vtioi tu lafciar tuo padre in tal marcir^ 
lenza ch’io fo, che me non lalciarelli, 
lafciala gir, vieni a far fella, Se letitià| 
che ci farà per te donne a douitia. 

Vlimento dice alla madre. 

Di me ni non duraiUgiamai fatica^ 
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vani con Dio, ch’adoppio nonerras^ . 
ch’io ho h £i.ntaiia fi inuelenica^ 
ch’io non mi curerei perderla vita, , ^ 

Regina fi parce,acfiafe dice.’ • ' 
pigliare efièmpio donne a’ làtet mia^ 
iacc ior vezzi nella pueriria^ . * ^ 

chi cerca hauer figliuoli^ Dio glie lie • 

. & diagli grandi, & quanti vuol douitià^ ^ 

ch’io n’ho vn folo, & quel mi caccia via, 
d: tiemmi il cuore in gran d<^lia, &trìfiitia| 
quando fperauo vecchia ripollarmi • ^ 
il figlio è quel, che cerca confimurml» . 

IlRe il voice a Vlimento,& dic^. i : 

T ut to quel ch’è di Rolàna lèguito^ 
o figliuol mio, t^a madre ne cagione^ 
de le icguirlà tubai prelb partito _ ^. ..} 

vuo che cu vadì con ofdin^ e cagione , 
di gente, & di danar ila ben filmico, 
che fon riputàtion delle persone 
de credi a me le qujsl ch’io dirò lara^ ' 
fenza alcun dubbio, cu la rihaurai* 

Vlimencó dkeal padre. . 

Io non vuo piu configlio,neparere, ’ 
che mi farebbe jl zucclu^ro veleno, . , • 
iofarò con la fpada.il mmpotere 
tanto die’l mito al corpo vecrà mèiia 
Vno Configgere dice, 
ella fiafacil coli àphai^ere , . 

le tu farai quel che noi ti diremo, .* j. ** 
lai che’l configlio d’vji vecchio è lUmarr * 
che’n mqUi elièmpi s’è fperùaèntatò'. ^ ' 
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IlRedlccal „ 

Vedi figliùolb vn tratto egli<ì partiti,; 

Hialetuvuóicercar direfcattarla . 

mtttiui il regnojla robbajflc la vita, , , . 
^ vuólfi in Babilonia ire a troiiarla, , 

che gli Mercadanti in la fecion la gita, 
ecdilTènoal Soldan voler larciarla, 
noi firen forxa ficliuol fe vorrai 
col configlio, & danar tn rhauerli. 
Vlimentodiceal Ré» 

pfid< . 

seggio ilconliglio tuo na lar Dupi 
pero rintendo a pieno di fcguirc, 

• rcfti folà mia madre, in piinto,& lutto,. . 

che m4 doùe lei fi^lonon vuo gire. “ , , 

U Re lo pìgliaper la ipanp,& dicei 

lor vieni meco acaw,e'in yn mom^to , ^ 
ordinerò che tu ferai contèndo. ’ 

Vanno a cafajjd<i il Re in fedta dice* 

SuSinifcalcovafènialndiiggiarc, ^ 

Emetti in punto tutti gli miei Soldati, ^ 

ch^i lungi il mio figUuol gli vuoi men^-^ 
é. che firn tutti ih vn momento armati» 

Ù SinUcalco chiama gl* Soldàti,e dice* ^ 

c fono in punto tutti ad vn chiamare, 

ftteuiannanri, eccoli apparecclùati, 
f, C fiancheranno il foido, chiaro veggl^ 
che s'haranno a &r ma], e' ftran peggio. 

Il ReVeduto gli Soldati, d*ce coli . 

^ alrgliuólò. 

. Per tre gradi fi regge ui Signoria 
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per torta per configli, d«£ per theforo 

cogli per forta quella Baronia, 
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& torrami da noijd: da còntefà 
filici andate qui col mio figliuolo 
Se quel che vi dirà, proprio Érete 
voi Confi^ieri gli leiiare vnra^e duolo 
& ne i bifogni lo coniìglierete 
&.a te dò quello cheforo folo, . ' 

còlqual dieci annido piu ne goderete -, 

Se (opra nitro quello che vieni a fare,. . *> 
fuggi quanto tu poi il queflionare. . / • 

Vnibldato dice per tutti. ^ 

ficcociin punto, & tutti quanti armati, » • ' ' 

sparati a partir quanto ci vuole, 

■ ■ Vno Conflgliéri dice. , ■ 

Se noi fìan curii dui apparecchiati 
«d aiutarlo con ferri, & con parole, 

Vlimento chiede licencU 
&dice. 

voi farete da me ben premiati 
horandian via, che l'induggiar mi duol& 

Se fempre ti terrò padre a memoria. 

Il Re da licentia,a<: dice, 
t^tti con Dio, che Dio ti dia vittoria. 
Vlimento li parte, & in quello 
Rofàha fra (è dice. 

Io nói! véggio mai là quell Vfeio aprire . 
ch'ió noti dica Rofena, eccola a tene 
ma Dio sà, ch’io vorrei prima morire 
chea man venire di quei che qui mi tiene. 
Signor Giefu, che dai forza, & ardire 
•chiunque t’ama, ferue,d: vuoiti bene 
làlua rAncilla tua bontà infinita, 

Se fe>r{c,o tu mi lieùi làvica* 
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Vlimento giunge con legenti d'^rme.albofcj^ 
<Sc ilCpnfjglierdice. 

Di qui a Bibilonia è due giornate^ ; ^ . 
eglie buon di fermarli a configliare, ‘ ‘ 7 

voglia n noi ir con tante gen ti armate|| _ . 

crediamo noi il Soldino sforrare . 

«me li par, elvelle liah qui rettate V- ' * ; 
& vn con Vlimento debba andare^ ' , ‘ , 

. iblo alla terra a cercar modo,& vir ; 
di rihauerla, & quel fegiiito fia. ' ^ 

Vn'altroconfiglieri dice. 

Eldicc il vero, vnfol con ree olia, . ^ 

^ l’altro rcfti qui conia tua gentCì • .* 

Vlimento dice. rj 

chi verrà dunque a farmi compagnia^’ ^ 

dt l'altro refti al mio chiamar irruente • 

Vn'altro Configlieri dice. . ^ 

verrà Corrado, c’ha gran tanti fia - . . 

in ogni cofa è pratico, de intendente , 

Vlimento dice a Corrado; 

«ndian Corrado a intenderle brigate^ ^ . 
de voi.fecreti al boico ci afpettate. 

V na delle fònciulie del giardino 
dice all’altre. ^ 

Compagne mie, quella fànciulla nuoua ^ . j . , 
Ila mmio dolorofà, 8c con fofpetto, ' -i 
a piacer con veruna non fi troua, 
noi non Acciaino quel eh’ Alisbcch ha detto^ 
ihuitianla a ballare, 3c fàccianproua 
le in cofa alcuna prenderà diletto . . 

che fe noi Itian da lei fi feparate, 
noiiàren poidal Soldano biaiìmate» 

Vn'altra iànciulla dice. 

Sai tu quel che è, fe lei non mi tàuella t 
l^à liio daiuiD,eglié ttoppo fiiperba’y 

Ck’lé^ 

/ 
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cl par che Phabbi al cuor mille quadrella» 

' che meni la fua vira afpra,&acerbai ^ 
andiamo a fargli fetta in compagnia, _ . 

'' & cauerenia di ocio,& fantatta . • > , 

Le fanciulle vanno alci, c dice. .. .. 

Sorella,noici,marauigIiamo, 

' che a ninna cofa mai con noi non vegn^ 

; fe non che etraamente noi ftimiamo, 
che per la tua bellezza non tt degni ) ' 

& per qnefta cagion noi te inuitiamo, 
afar vn ballo, & prego non ti fdegni, 
con elfo noi che giié ragionenole, 
che quanto vna è piu beila, (ìapiaceuole. I 

Rofana rtfponde,& dice • ^ ( 

' porcile mie non vi marauigliate 
• ^ che io nohfeguacon voi gioia,ediletto^ , ; 

ik . che io fuggo cucco quel che voi cercate % 

il piacer voftro mi é noiaj& difpctco, ' V 
. & fe io faces(ierror,mi perdonate 

che io fo quel che io conofeo vi prometto, 

, & lo ttar foU inuer molto mi piace, 

Vna fanciulla dice a Rofana, & poi 
.• - ' ' tutte tt partono. ' 

7 gouernaciatuomodo,&reftainpace. , 

' Partonfì le fanciulle , & V limenco giu^ 

gneaU*hoftcria,& dice all *H otte, 
HoftCj^hon giorno, io vuo ceco alloggiare 
con vnfameg}io,& quetta compagnia,' 

! . haimrobba da&rci triomphare, 

: che noi habbian dinar da gettar via, 

5 ■ • L*hdlte rifponde a Vlimcntp , : 

i , |u non poteqiniegho capitare,; •• - 
( Rap.di Rofanai O 




dtvin,vmand^lectì,&hofl;erfa, < ' 

&. fonne pregi a ciafcuno il doitere, 

& i!hofte,& lo albergo é al tuo piacete. 
Vlimenco dice all'H otte . 

Hofte porta del vitijdaci da bere 

che Aoi (ìan pel camino ftanchi,e las6^ 

& non temer che io ti farò il douece 
& ^on per te fe limili alloggiasli. 

L'Hofte porta, & dice, i 

icco qui il vin poneteui a lèdere 
canto die io vuo per dui buon capon grasG^ 
chiede ogni Yn fecondo il Tuo appetito 
però che d' ogni cofa io fon fornito . . 

Vlimento prefenta là H oftcllà*, & b 
figliuola, & dice . 

Doue io fon vfo per le terre andare 
do ho per mio coftume,& per vfanza, .. 
di elTet molto coitefe,& prelèntare 
a ciafchedun,nel fuo grado a baftanza 
& però vaglia Hoftefla a perdonate , 
rien quefta gioia^io fo teco a fidanza^ 

& cu quella colanna prenderai, 
per mio amor al col b porterai • 

La moglie de l'Hofte 
dice. 

Lo afpetto tuo mi par de vn huom óz bene 
& le tue cortelie non hanno pari, 
i ma dimmi vn po,di che teftoro tene^ 
che quefte cofe focoitan danari 

La figliuola de l'Hofte dice. ' 

djquefte cole che tu doni a mene 
, : ioti xingtatio,& bolli buont,& cari. 

Vlimento dice a loro. " 
prmte Dio mi guardi da tormento 
chcMioiipet Yoi/e io mi pacco coaceato* 



' t>Hofte(radìccàn*H<ìfter ' ' ' . 

Diletto fpofo quello foreftieri, 

' non é huom che staggiti all*acqua ei Vènto» 
egl'c vn*atca,vn foncé di piaceri 
guarda fe ci ha donato vn bel prefetito» \ 

ma el dimoftra hauec molti peafieti 
&. dice buon per voi,s*io fon contento • 

L*H ode rifponde alla moglie . 
di Tue facende,io non vuo dimandarlo 
ma d iquel che (i può (i vuole aiutarlo . • ' 
Vltmenco chiama l*HoÌte,& dice. 
Hoile perche tu par fauio,& difcreto 
Sl molto af coftumato nel praticare, 

’ io vorrei tritar ceco vn gran fecreto, 
ma dimmi prima, polfomi fidare . 

L‘Ho(le rifponde,& dice, 
fe Dio mi guardi fano alÌegro,& liefo^ 
di ciò che vuo!,che io ce Phard a celare > 

& coti la mia donna, & fe potremo 
darci aiuto, & configlio noi il faremo. 

Vlimenco rifponde a PHofte,& dice • 
In mio paefe,non è ancora vn’anno, 
che vnaforellamiamifu rubbata ' < 

^ & credefi che qui menata la hanno 

& dicon che il Soldan la ha comperata» , • 
H ofte,fe tu fai nulla de l’inganno, ^ > 
de truoui modo hauermela canata, 
to ci vferò fi fatta coitefìa, 
che non ci fia meftier piu di hoSaria» 
L’Hoftedicea Vlimento. ’ 
inneità Uncinila tua carnai forella 
tre fetrimane,o piu flette con noi ' 

V -che era v€Zzofa,fauia,honefla,dt belli 
nelfìne il gran Soldan la comprò poi^ * ' 

I che la ha tinchiufa,dc non fi può vedrHt 
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(tercheU guarda piu che gli occhi Tuoi ' 

& folla donna mia a quello é buona, . ■ 
che da lei in fuor non vi enrreria petfona # 

La H oftelTa dice ad Vlimenco.^^ , 
Perche dd dolor ruo mi vien pietà . % 

& per tua gentilezza andio’ a trouarla, . ■ 

& porterò vna robba di feta 
& dirò al Moto,vuo gire a moflrarla 
e mi conofce,& mai non me lo vieta. 

& fé io potrò di ogni cofa auifatla , 

:& la imbafciata a te porterò poi 

V limento dice alla Hofteilà . . 

madonna andate, e (i farà per voi . 

La Hofteifa va ad Alisbech,e dice • 
Alisbech io vorrei dentro palfare 
alle tue donne, & moftrar quella velia 
che ne fogliono fpeflb comperare, . 

& io farei lor gran piacer dt quella, 

Alisbech dice alla Hodelfa . 

Cu mi hai Hoflelfa vn dia pericolare 
con tanto ire,& venir,va torna pretta, 
che da te in fuor non ci entreria perigna., > 
fe ben fulTe iìgliuol alla corona, 

Là Hottelfa va alle fanciulle, Se dicc^ 
Bellp fanciulle,io ho meco arrecata, 
vna robba di feta,che io vuo vender^ • 

& faroui di lei buona derrata, 

(è voi volete a cotal compra attMder^ 
ella pon li è dùce volte portata 
e nuóua,voi il dquete ben comprendere 
hoc guardacela bene^& rilpondete 
l'animo yollro,dt quel che far, volete^ 
j . Vna piglia la vefta,dc dice ale altre. 

Auài mi piace quetto bel colore 
però che io fo che piace anco a mcflèie 



& s*iala foglio,io lo fo per Aio atilote^ > •' 

& poter poi da lui piu grana hauere ^ 

ma io noavorrei anco farci errore, 
però mi dica ogn'vna il Tuo parete. -y 

Vnajilponde,&dice. 

moftra all*Hoftelià che tu non la vogli, . , 

poi fel pregio non guaAa,& tu la togli > » » 

Vn'altra fanciulla dice. i ’ 

Guarda ch'ella no iifiacofarefarta >tìs^v- ? 
da qualche r^acier,& ricardata . « 

che tu non fublì poi tenuta matta» ' ^ '• ' i 

che iaria doppio mal fendo giuntata; -i 
La fanciulla dice . ' 



coftei Tira pur di qualche cofa tratta 
perch*io l*ho aitarla aflai bene fperata, 
intendi il pregio, ou*elia da il tracollo, 
non comperar fe non é fìaccacollo 'r 

Vna Uncinila dice. - t .. 

Tu vedi bene come il drappo è fiorito, ' 
e in fu gozCtti qui va tutta via, 
pur il danaro acconcia ogni partito " i n- 
cile vuoi cu Vii tratto, eh *to te dia • 

L*Hofteffa rifponde . / 

egl*é d*vn huom da ben c*hoggi e‘ fallito, 
il pregio almen cinquanta doble (ìa, . 
che la fece di nuouo é forfè v n*anno 
& non vende le maniche il foppanno • 

La fanciulla dice. ^ ,, 

Io la farei di pezza a.men di venti ^ " 

tu credi hauer a far con babuasfi 
&. fe cede per dieci la confenti . ^ 

iononla-voglio feme ladonasfi, - ^ 
La Fanciulla dice all*Hollefljt« 
guarda fe c*è chi piu fe ne contenti 
ma ben vorrei,chca RoianuprouasiS 
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portala la, che lalia dattatiaflàii’ : ' ' 

& fe la piace a lel,t;u venderai. 

La Hofteflfa va a Rofana,& dice ^ 
Tu Ha la ben Crollata figlia bella ' 

io fon la H oftelTa tua doue alloggiafti, 
che ti porco hoggivna buona nouella, ' 
che miglior già dieci anni non guftaftì 
in cafa mia tuo fratei li appella, 

& nella camera ila, doue pofafti 
mandaci a dir, che ha difpofto il cuore, ' 

tratti di qui (kc forza , o per amore . 

Rofana mollra merauigUatlL 
Io non conofco chi coftut lUìa 
che posi! venir xju i per me li folo. ' ^ - 

La HoftelTa dice a Rolàna • 
non temer nulla nó fanciulla mia, 
del gran Re di Cefarea egl*è BgUuólo~ ^ 

& ha con feco molta compagnia 
& vuoiti libera^ di tanto duolo. . 

Rofana fi fcuopre a 1*H oflefia,& dice» 
o mefchinello a che ci Tei cu melTo, 

deh parla piano HoftefTa,che glie' d'effo. 

Va di coli al mio fracel diletto, 

ch*io fon vergine,& cada mantenuta 
& che*l Soldan con gran febr e nel letto 
& proprio s’amalò il di ch'io fui venduta' ' 
& diflèmi anco RAngel benedetto, 
che Tempre è meco Chrifto che m*aiuta^ 
fi che dite ogni cofa al fracel mio* 

L*H oftelTa dice, 
coli farò,& cu ci fta con Dio . 

L'HofteftTa fi parce,& dice ad Alis6cdb« 
lo ho la robba alle donne moftrata 
& piace lor,ma gli duole la fpefa 
tu m’hai feruita,iotiiefto obligaci ■ - • ^ 





9l fon per te parata iti ogni irnprefo. " 
Alisbech dice alla Hofteflà. 
per quella libertà, che il Re mi ha data^ 
alla rua cortefia non fo contefa» 

& da ce infuòr nelTun le può vedere 
(.a Hofteflà rifponde . 
io ne fon cerca,& fono al tuo piacere* 
Roiànadice. 

O merchinello afflitto, e fuenturato» 
chefopporti per me liduro ftento 
io temo piu che tu nqn lia crouato, 
che il viuere,e il morir per ogni vn cento» 
Signor Qieru,che mi fta Tempre a lato 
difendilo da noia,& da tormento 
h come io fo,che egli ha in ce ferma lede, 
babbi pietà del tuo feruo,e mercede 
La H ofteiTa corna,& dice a 
O nobil gioumetta,to fon cornata 
da vifitat la tua carnai Torcila . ^ 

& hogli decta,& fetta la imbardata 
che tu ci fei,& cerchi di vedella c; 
per trarla fuor,la fe ne è rallegrata, 

& di efler reco fi confuma anche ella. 

Vlimenco prefentaia Hofteira,edicQ| 
quelli danar pel primo andar torrar, 
che molto ben già guadagnaci li hai. 

Vlimenco fi volta a lo Hofte,e dice*' 
Molte el non balla di hauergli parlato 
che bifogna hor penfar di trarla fuori* 
LoHollerirpondp. 

vn modo a punto ce,che io lo ho penfeto 
corromper con danar que guardatoti 
cruoua Alisbech,& parla cofiumato 
che é huom di boria,& (lima alfeiglihdttòtL' 
fic fopta tutto é mifero, auaro . 



va parlagli tu fol,thc l*hatd caro r ' " ' ^ 

Vlimenco va da Alisbech,& die* * 
to fono in quella terra capitato, . ' - ^ 

lontan di (Iran pae(i,& forell ieri . ' .4 

dVn’homo fauiO,e difcrcto ho domandato « • t /. 
da poter conferir certi penfieri, 

THofte qui dallafpada t*ha laudato, ^ a 

& che cu fei vn fonte di piaceri . 

io ho gioie, c danari affai con meco^ , ■ 

& volpnticr configliereimi teco* : . ’ 

Alisbcchnfpondé. -■ ' 

Qual tu ti fi^o donde, o perche vienf, 2. 

meco a parlar piu che nian*altto in cottl^ 
io non lo fo, ma certo,& fermo tieni, > 

che io tei ferrò fcaero infitroa morte- ^ 
i miei configli firn di fede pieni, • . . 

fe ben volesfi entrar in quelle porre, 
nonio direi,& non lafeiarei andarti^ ?! *?>' 
hot di ch*io fon parato a configliartu 
VIimenco dice. 

Io fon del Re di Cefarea figliuòlo, 

& ho qua meco fiior molta brigata, 
mio padre é fiato vn anno in pena, e duolo, 

' perche vnajnia fotella fu robbata 
& é condotta qui nel voftro fiuolo 
ferua al Soldan,& tu la tien ferrata 
ftu render, me la vuoi riftorcroiti, 
che honor danari, & ftgnorta daiotti. ? 
Alisbechdice. 

L*honor lo fiato,che m i fi richiede 
è che fi de.git|iar,lealtà fia 
che l’huom che. manca ai mondo dellafede^ 
è fior caduco al vento, & che va v ia, 
lionnff«flaf,che non mi fi richiede 
4i far contro a raigion tanta follia ^ 



che tu dei far pel ben che n*ha vlcire/ 
Alisbech dice . 

ta hai fatto da te quello compouco' 

& pani hauer la cofa riufcica, , 

& noti pen(i,el può venir roppoftta 
di Sie ci (eguiria doglia infinifa, 
non ne parlare, io ho fermo propoutO| 
di non lo far, che io temo dell* vita • 
Vlimcnto tif^ncle^ 

' io ho gente affai da riparare, 

e non ce dubbio alcun,tu Io puoi farfc 
Alisbech dice* . 
lo non commetterei quefto fallo# 
fendo di chi fi fida traditore 
Vlimentodicc , . 

che bella cofa cglié effer vaffallò 
& fctuoycfchiauo, e diuenir Signore. 
Alisbech dice . 

Éctcftoè vero,e certo, horfu facian|o 
che io vo potendo vfeir di feruo fiiore 
va affeta all*hofte ogni tua compagnia 

& corna qui, & mene» enla via. ' 

Viimentofi pane , & AUsbed# 
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o maladetta,& perfida auaritia,! 

o cupidigia del mondan honore# 
il danaro corrompe ogni giuftitia^ 
ognivnaeffèrvotriafuperiore , 

io cornetto hoggi troppo graft iiequitia< 
ma pur errar con molti e niàpco criote^ 
pei hauer liberrafregtio^ethcforo, 

Vlimcnto giunge a. l*Hofte,cdi6é< • 



Holte vuol tu venife a cafa mia, 

pei che fta notte e! mi conuien partire 
c he barò là mia forella in compagnia 
& A lisbech vuole ancor venire, 

L^Hofte lifponde . 
quel Dio in chi tu credi con voi (la, 
andate in pace, io non mi vuo partire • 

^ L*HoftefladiceaVlimento. ^ 

Talutate Rofana fe vi piace. 

Vlimento lapicfenta,&dice. • 
tien qui madonna, e r imanete in pace . 
Vlimenco torna,& Alisbech dice* 

Noi fiamo a gran perieoi della vita 
pero neflun di voi facci tumore, 

" Entrati nel giardino, Vlimenco dice* 

doue fei tu Rofane colorita, 

Ro&nàfente,& corre,&dice . . . ^ 

eccomi qui,o caro mio (ignote . 

Rofana abbraccia Vlimento,e cramor^ 
tifee, & Vlisbcch dice . . 
non vedi tq com*elIa é tramortita 
prefto ponmela adoffo,& pasfìan (bore, 
che fe ^slimo veduti in quelli porti 
ftnza riparo ogni vn faremo morti . 

Alnbech la piglia in fu le fpalle, 8c fug* 

- gono,& vnoilvede,&vaal 

SoIdano,&dice. • ‘ 

Ogràn ^oldanojio vengo dalla porta 
troùaiAlisbech,etrecompagniarmati ' 
che hauea Ro&na in collo, & via lapotca 
de vanno tatti, & fon già fuor pailàtji 
Il Soldano irato dice. 

;.s . va prefto Sitiifcalco con tua feoita, 

menagli tutti qua prefi,e legati, » . 

dcfcorticardapoiciafcunfivuolè - ‘ ‘ 




Vlimento giunge a fuoi compagni 
& il Configlier ,(ì & jncon^ 
_.tto,&dice. ^ 

Voi fiate Signor noftro i ben tornati 

Rolànacc le cofe andranno bcne^ 

Viismento dice ad Alisbec^ • 
guaeda Alisbcch qui coftoro armati, 
che ti difcnderanda doglie, & pene . 

Alisbech fi volta, & vede la gente 
del Soldano,& dice, 
ceco qua gente, noi fiamo affaltati, 

' ciafeuno s*armi,& lasfi ir prima mene . 
ch*io ho la fe rotta, & la figlia ho rapite 
& hor per voi ci vuo metter la vita . 

USinifeako gli vede^ & dal^ : ^ 
lunga dice . 

Piu non potetc,o traditor fuggire, 
però il fallo voftro è conoTcìutp, ; 

el vi bifogna al gran Soldap venire . , 
ilqual vi puniràjcome é douuto. 

Il Configlieredice afuoù 

qui ci bifogna o vinccr'c,o morire , 

& fperanza non ce d*hauere aiuto, ^ 

pigliate Parme a loro,o compagnoni. 

^ Vlimento fi volta a Rofana, 

& dice. 

*M6inBntoaDiogiufteOratiom. 
Rofanas*ingmocchia.& la battaglia fi 
appiccia, & tinelli del Soldanomo^ 

^ iono,& Vlimento di«v 
Son tutti quelli cani fpenti,& morti, 
ccci neffun,chc ne vpgU andare, , 






chi fard quel che le nouelle portii 
fcocete il capo, chi-fton vuoi leftare , . i 

& pei che ogn*vn compagno fi confottf^^ Jn c* v i •/ 
bifogna a cafa nòftra caniinare, . .‘liV , 

& tu, & io Rofana in compagnia, ' - - * 
laudando andren la Vergine Maria 






T ornando a ca fa cantano 

quella laude. . ^ 

A Ve Vergine benedetta, y 

figlia, & madie al tuo figliuolo, 
piega lui per nollto duolo, - - . 

che temian Plnfcrnàl fetta .. ' ' - ^ 

II peccare de <Eua,& d*Adamo . ' - > ^ , 

ci fe feiui del morire - 

pel tuo patto conofcianio, - * ; . 

chi vuolpuorein Ciél fallire, vr*;*.,.. 
tu dai amorfo)zaj& drdiie 
a chi va per la tua via 
rufei grata humile,Si pia 
di chi ceco fi diletta 
\ Chi vuol pace dalSignore 
& ripoiìb in fempiterno ' 
cerchi madre del ruo amore, . ■ - . ’ I 
V & fol fegua il tuo' gouerno • ..v - ' • < 

tu feifommo bene eterno, 
che in te viue,e mai non muore, 
tu feifcala al peccatole, . . . 

di conduilo a via perfetta . 

' Vn Barone va al Re di Celàrea,& dite. 

O magnoRe,ilcuoiigiiuol ne viene, 
cantando con Rofana.dt molta ?ente. . 
llRedice. 

hor fata pollo fine alle mie pene 
/ m ptello aodianli incontradi pidèntc . ' ; ^ . 
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K Lu iluii VUOI cae io m tempre aoienre. , 
; Il Re dice alla Regina. 



lafcia far a me,che per farti piu fatta 
io gliel chiederò per fomrna grafia.. 
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Tu fia dolce ligliuol il ben tornato , 
& tu Rofana ben venuta fia . 



- Il Re va incontro 1 figliuol, & dice. 



Vilmente) abbraccia il padre , 



& dice coli. 
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^'Cu diletto padre il ben t.rotiato. 



léte voi fani,(& lietiin Signoria. 

Il Re rifponde,& dice, , 

fe tu perdoni il commdib peccato, 
tuo padre, & madre,ogni vn contento fia, 
Vlinjencodiccalpadre. . ' , 

& fe voi nre di vn don contenterete, j . 
pecremprelamtapaceacquiderere. 7 

La Regina giunge, 3{ dice al v -tj ' / 

figliuolo 

Perlefatiche,cheditedurai . 

figliuolo io ridomando perdonanza. t 
Vlimento rifponde alla madre. . ( 

fe col mio padre quel che dirò fai, ’ . . 

(era purgata o^ni voftr a fallanza ■»' 

quanto che no,non mi vedrete mai, * 

che io andrò a dar a Roma per idanza 
io vuo che lafciate il pàgànefmo, » 

fallace,&vano,e prendiate il baltefmo. ; ' 




La Regina dice . 
poi che tu fei al perdonar fi grato 
battegiami a tua polla io fon contenta 
Il Re dice. 

& ancor io fon Tempre apparecchiato» 
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che molto ben ragion é,cIWo èonfenta, . 

Vlimento tingratia - 

cterào Dio (la Tempre cu laudato 
andian che foM’indueio mi tormenta . 

& a voi Padre, & madre fi richiede ■, ' J 

hauec Tempre in Giefu perfetta 

Vlimcncofi volta ad Alisbcchi 
& dice coli . 

Et tu che m*hai piu thè Padre amato , 
dimmi che vita voi che la tua fia. 

Alisbech rifponde,& dice, 
lo voglio etTcr con quefti accompagnato^ 
& batteggiarmi al figUuol di Maria 
che già gran tempo io Tho defiderato, 

, per feguitar la giufta,& Tanta via. 
Vlimento lieto dice. 

de l*vno,& Palerò dono io ti ringratio^' ^ • 
andian al fonte oue ciafeun fia fatio, 

Vanno al fonte, & Vlimento dice. 
Clemente, & giufto Dio che ci hai campati 
col fangue tuo di man del Demon rio 
& della tua fc Tanta alluminati 
& hai contento ogni noftro delio 
coftor nel nome tuo ficn battegiad 

coUuor benigno manfucto e pio, 

padre el non batta l*acqua,c POtadone 
che vi bifogna fòt Poperationc. 

Manda pel terren tuo notificando, 
chcgPIdoli con i templi fieno fpenri * 

II' Re chiama vn banditore i de 
dice coli . 

oltre qua Banditor va metti vn bando^ 
acciò che gl'auditori fien meglio attenti 
che a tutti li Totcopotti miei comando, 
cjie niuao a Gioue,o altri Idoli cooTcoci 
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& fra tee di ogtii vn fi battegìasfi, 
a pena della forca a chiunque ctrasfi. . . 

^ IlBandicorebandifcc, &dice* 

Il Re fa metter bando, & comandare 1 

che Gioue, degli altri Dei fieno abbruccùct > 
e in fra tre divi andateabattegiaie^ . 
al Tempio de Chriftiani acciò parati 
& guai a quel,che non lo vorrà &re 
che lo farà punir de Tuoi peccati, . . 

& dice che a Panda r io vi conforti, . » 

& quei che non vi andran fien prefi, e tàotct. 
11 Re in (èdia fi voi» al fi/ 
gliuolo, & dice. 

Figliuol mio car,poi che io fon battegiato, . 
con tutto il Regno,& con la donna mia 
vuo dirmi all*alma,e abbandonar il fiato 
& dare a re cutta^J^noria, 

& queftaè la cagion ch*io t*hp allenato, . ■ 
per dar la tetra,e fi Regno in tua balia v / 

c la corona,&Ànuouo apparecchia 
& lafcia riposlàr me,che io fon vecchio . 

V limento eflèndo incoronato dice • 
Poi che in tuo nome mi haifiiftituito 
la prima co& io ho latto diflègno 
di tifiorar coftui,che mi ha fétuito, 

che non lo pagherei dandogli il Regno, 

¥ien qua AL*lbech,io ho prefo partito 
di gouernarmi fol col tuo difiègno 
Aragona fia tua, come é douere, 
de fiati qui mio primo configliére. ' 
Alisbech rifponde a VIimentgt 
O Signor mio ti fono obligato, 

de non creder che io tema di riftoro, 

che vai piu fi Sacramento, che mi ha*i dato, 
che tutto quanto il inondo,è (uo thelbto, 




Come tuvuoì,iottfoh (enipreaUaeo 
difpoftò a far per te ogni laiioro, . , 
& fono a quel che vuoi contento, & ùfia 
& di ogni cofa Tempre io tYi'ingratio . 

Alisbech fi ponia iè^ce , dC 
Vlimento dice, 

> Additi popolari,& Cittadini/ 

& chi per fempre vuoi meco amicitia» - . 

ladri, ribaldi, ghiotti, & aflasfini 

fian I ibelli,& cacciaci in gran nequitia^ , 

Spedali,Chiefe,e vedoiie,& fantini, 

ièruate a tutti ragion, & giufiitia, 

mia incencione,& la mia voglia è quella^ 

hoc foniarao,& balliamole faccia^ fèfta,^ 



' 1 +- 



li^(n Venetia,per Francefeo deTomafodi^aloy^ 
compagni, in Frezzatia.ai fegno della 
Fede. M. D. LXXfUI. .. 
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